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osa sarà della montagna intorno all'anno 2000? Dare una ri- 


sposta, c una risposta che sia corrispondente alle speranze, alle ansie € a 
sta, RESSSIS 
ive di chii idi : tivo che si pone l’Uncem 
rative di chi in montagna quotidianamente opera, € l’obiet l csip 
all'indomani del Congresso di Torino e del rinnovo degli organi interni. 
Un compito non certamente semplice, ma includibile se vogliamo che la rca dA 
i i i i ive C i ier nità date dalle 
all'altezza dei tempi nuovi che stiamo vivendo, c sappia cogliere le opportunità date da 
profonde trasformazioni economiche c sociali attualmente in corso. | 
1a civiltà montanara, che nel corso dei secoli si era evoluta in maniera fluente e speci- 
fica, assumendo una propria connotazione, è oggi messa a dura prova dalla grande acce- 
lerazione che il modello urbano di società ha impresso all’intera realtà mondiale, e che si 
sintetizza nci due grandi fenomeni della globalizzazione dei mercati e della 


mondializzazione dell'economia. 


Il nuovo secolo che si è aperto ci trova pertanto impegnati a riconsiderare il 
significato stesso della montagna, della sua civiltà e del suo modo di esprimersi. Ci con- 
forta, in questa operazione, la consapevolezza che è sempre la storia a costruire se stessa, 
e che le idee camminano sulle gambe degli uomini. 

Se ciò è vero, c se è altrettanto vero che la montagna arriva da molto lontano, allora 
abbiamo molte ragioni per non abbandonarci al pessimismo, ma al contrario per affron- 
tare le nuove sfide dei rempi moderni con determinazione, passione ed energia. 

Sappiamo che abbiamo dietro le spalle la lezione di un grande passato, che parte da 
Otzi -il montanaro del Similaun che viveva quasi tome i nostri nonni- e arriva fino alle 
propaggini di questo secolo: conoscere questa lezione ci sarà di grande aiuto per inven- 
tarci il futuro, nella consapevolezza che chi non ha passato non potrà neppure avere un 
futuro e che dovremo sforzarci di coniugare i tradizionali ritmi lenti dell’antica saggezza 
montanara con l'enorme compressione del tempo e dello spazio che caratterizza que- 
st'epoca, e che ci impone analisi immediate e soluzioni rapide. 


Per questo YVUncem si PIOPpONE di svolgere una funzione nuova 
rispetto al recente passato, che però appare indispensabile alla luce delle considerazioni 
sin qui svolte: quella di non essere semplicemente ‘sindacato’ di enti locali c soggetto di 
propulsione politica di natura pubblica, ma il punto di coagulo di tutte le composite realtà 
associative, di rutti gli attori che vivono, operano, lavorano e si impegnano sul territorio 
montano del nostro paese e contribuiscono con i loro sforzi, le loro intelligenze e le loro 
passioni a far sì che la nostra montagna sia una realtà viva e non olcografica. 

Ci siamo detti molte volte che non vogliamo essere più raffigurati o concepiti come la 
realtà di Heidi, una pittoresca cartolina nella quale mucche e caprette pascolano ridenti 
con i valligiani rutti intorno pronti a far festa al suono di qualche strumento. Questa 
concezione, invero parecchio invalsa in una cultura metropolitana che concepisce la mon- 
| tagna come esclusivo luogo di transito o di stanzialità circoscritta alla settimana bianca o 


OICR 
Editoriale 


Ma per non essere più la montagna-cattolina dobbia- 


mo uscire dal complesso di inferiorità che ancora oggi alberga in molti casi nei confronti 
del modello metropolitano e cittadino. i 

Dobbiamo dire con forza che noi abbiamo un nostro modello specifico di crescita, 
all'insegna dello sviluppo sostenibile, che vogliamo incrementare e rafforzare, nella con- 
sapevolezza che così facendo svolgiamo un servizio all'intera collettività nazionale. Un 
modello che non si contrappone a quello metropolitano, ma che si integra e lavora in 
sinergia con esso. 

Per questo non abdicheremo dalla volontà di perorare in ogni sede, in ogni contesto e 
in ogni momento questo assunto, in base al quale i montanari sapranno vincere le sfide 
della modernità se sapranno essere se stessi fino in fondo, valorizzando le proprie pecu- 
liarità e imboccando strategie di sviluppo specifiche c coerenti con le proprie tradizioni e 
le proprie risorse. Parlare con il linguaggio della modernità riflettendo secondo i canoni 
della tradizione è la condizione che ci consentirà di vincere la sfida. 


C'è una seconda immagine oleografica da abbattere, e che 


alligna troppo spesso nei reggitori della cosa pubblica: che la montagna sia sostanzial- 
mente una questione assistenzialistica, una delle tante lobby, da risolvere o accontentare 
attraverso qualche operazione di spesa. 

La montagna del 2000 è invece altra cosa: è un grande investimento di natura nazionale, 
che necessita solo di qualche apporto di capitale tutto sommato abbastanza esiguo e 
modesto per innescare percorsi di crescita e di sviluppo in grado di portare benefici a 
tutta la comunità nazionale ed internazionale. 

C'è un'immagine che meglio di qualsiasi altro commento sintetizza come il modello di 
sviluppo sin qui seguito da chi ha concepito la montagna come fenomeno assistenziale 
abbia prodotto risultati non brillanti. E’ la carta che riproduce l’andamento demografico 
sull’arco alpino tra il 1980 e il 1996 a livello comunale, dalla quale si può evincere che la 
maggior parte dei comuni francesi, svizzeri, tedeschi ed austriaci ha incrementato la pro- 
pria popolazione in questo periodo, mentre la maggior parte dei comuni italiani ha cono- 
sciuto una diminuzione di popolazione. 

Evidentemente, il sistema di governo della montagna che pretende di gestire questa 
realtà dal centro con modelli prettamente metropolitani e assistenzialistici non regge. 
Laddove si è lasciato spazio alle tipicità delle realtà montane, si sono invece riscontrati 
risultati lusinghieri in termini di crescita compatibile. 

Conquistarci sul campo questo spazio è la grande scommessa che insieme vogliamo e 
dobbiamo giocare. E, soprattutto, vincere. 


Enrico Borghi 
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Intervento del Presidente della Commissione Bicamerale per la Riforma Amministrativa 


Le Unioni Comunali 
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nella Riforma dello Stato 
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Vin cenzo Von eli 


on le Comunità Montane 


ci troviamo di fronte a un sistema 

organizzativo molto articolato c complesso | 
che consta di circa 350 enti associativi, cioè comuni- 
tà montane, che coinvolgono 4.195 comuni, cioè più | 
della metà dei comuni italiani e una superficie nazio- | 
nale che supera il 54% del territorio italiano, quindi 
più della metà del territorio italiano, ma nella quale 
abitano soltanto 10.666.000 italiani, cioè intorno al | 
18%. 

La grandissima parte, la maggior parte del territo- | 
rio del Paese ospita una minoranza della popolazio- 
ne nazionale: già da questo semplice e ben noto dato, 
emerge uno dei problemi di fronte al quale ci trovia- 
mo: lo spopolamento della montagna. Quello che era ; 
un territorio fortemente popolato è diventato un ter- | 
ritorio in larga misura spopolato: ciò è sintomo di | 
una crisi economica che è avvenuta negli scorsi anni , 
e che adesso noi necessariamente dobbiamo supera- 
re, perché qui si giocano punti fondamentali dell’av- 
venire del Paese, dalla gestione del territorio alla ne- 
cessità di valorizzare determinate risorse naturali. 

Il Pacse, infatti, deve puntare sulla politica turistica 
dei rerritori montani che è una delle politiche vin- 
centi nei confronti dei partner europei. 

Se guardiamo i dati finanziari troviamo un com- 
plesso di risorse ordinarie attribuite all'insieme delle | 
comunità montane che, per il 2000, ammonta soltanto 
a 302 miliardi, ivi compreso sia il fondo ordinario, sia î | 
contributi per investimenti, sia il contributo per l’am- 
mortamento dei mutui. Ora, è evidente che ci sono altri 
canali di finanziamento: progetti curopei, determinati 
progetti regionali, contributi degli Enti parco, ma in so- 
stanza l'ammontare della risorse ordinarie è questo, cd è 
un ammontare effettivamente ridicolo: questo dobbia- 
mo dirlo con molta chiarezza. 

Secondo l’amico e collega Onorevole Macciotta 
quest'anno le risorse ordinarie aumenteranno a 700 
piliazdi È questo, certo, è un risultato posi ivo ] i 


at vii 


! manza comunale supera i 100.000 


| consiglieri che verranno 


| cando negli ultimi due, 
| tre anni una comples- 


Ma resta comunque una dimen- 
sione finanziaria assolutamente 
insufficiente, che non consente! 
una vera gestione di politiche lo- 
cali. 

Basti pensare al fatto che la Fi- 


miliardi, quella provinciale sta in- 
torno ai 25.000 miliardli. Ci trovia- 
mo, quindi, di fronte a entità fi- 
nanziarie totalmente cliverse ec ve- 
ramente distanti. 


To credo, allora, che il pri- (2 
mo problema è un problema squi- 
sitamente e, dirci, esclusivamente 
politico che deve affrontare la 
struttura associativa della monta (Ssoohiti.i 
gna: quello di giocare nell’ambito 
della complessa politica finanzia- 


ria del governo locale, il ruolo do- agio 7 
vuto alle nuove funzioni e ai nuo- nEe {PRO 
vi compiti che agli cati gestori della | in ro 

montagna vengono attribuiti, non- i 


ché all’esivenza più complessiva di 
valorizzazione del ‘sistema mon- 
tagna’ che viene tenuto in conto 
come una delle fonda- 
mentali politiche del Pae- 
se. E questo in un momen- 
to in cui, lo dico agli amici 
amministratori, al nuovi 


eletti domani, sì sta gio- 


sa partita di riassetto 


! Tanto che la finanza comunale è passata a un ammonta- 
re di risorse proprie che si aggira intorno al 70%, c quel- 
la provinciale ha superato il 50% di risorse proprie. In 
questi giorni, inoltre, con l'approvazione del decreto 
legislativo sul cosiddetto ‘federalismo fiscale’, si sta svol- 
gendo una complessa partita di riassetto della finanza 
locale che sta cambiando il volto dei rapporti tra centro 
c periferia in materia finanziaria e nella quale, io credo, 
le comunità montane debbano giocare una partita; una 


partita difficile, anche perché probabilmente non avran- 
no l’aiuto delle altre componenti del governo locale, ma 
una partita che diventa indispensabile per poter dare 
oggi un nuovo ruolo a questo livello istituzionale. 

Bisogna cominciare ad impostare una dura lotta non 
solo con il Governo centrale (le risorse sono quelle, non 
sì avranno spostamenti cospicui di risorse verso il go- 
verno locale), ma anche e soprattutto un fermo con- 
tronto nell’ambito del governo locale perché venga ri- 
visto il complesso della Finanza locale che si compone 
di quelle entità che ho detto: per la grandissima parte 
finanza comunale, per una certa parte finanza provin- 
ciale, per un niente finanza delle comunità montane. 


La svolta per il governo locale è avvenuta non 
con la 265, ma un po’ prima, con le leggi cosiddette 
Bassanini che hanno stabilito il principio che il governo 
locale deve avere delle dimensioni adeguate. Non aven- 
do delle dimensioni adeguate, nel concreto, non potrà 
essere destinatario di nuove funzioni e compiti. Questo 
è stato il principio di rottura rispetto all'ordinamento 
precedente. Ora, siccome il governo locale in Italia, c 
anche in Francia, e in Spagna, non ha delle dimensioni 
ottimali (basti pensare al fatto che degli 8.500 Comuni, 
4.000 hanno meno di 2.000 abitanti), la situazione è 
ingestibile: si passa, infatti, da comuni che hanno dimen- 
sioni di milioni di abitanti, a comuni che hanno dimen- 
sioni di centinaia © addirittura sotto i 100 abitanti. 

Il legislatore ha preso atto di questo per la prima vol- 
ta, e ha detto: “fermiamoci, non procediamo con nuovi 
trasferimenti se il governo locale non acquisisce delle 
dimensioni quantomeno accctrabili”?. 


Te Mala politica delle fusioniin italia 
della politica non funziona, come non ha funzionato e non funziona 
in Francia, ha dato frutti solo in alcuni Paesi dell’arca 
È ._— settentrionale, in Belgio, in Danimarca, in Svezia. Da 
Palternativa è noi non funziona, e ne prendiamo atto con una punta 
na; di soddisfazione perché noi riteniamo che l'autonomia 

politica, anche del piccolo comune, sia un grande valo- 
re per il Paese, che dev'essere salvaguardato. 

Se la politica delle fusioni è morta sul nascere, quale 
deve essere la politica alternativa? Quella dell’as- 
sociazionismo comunale, che hanno inventato i france- 
si. In base a questa soluzione i comuni piccoli manten- 

gono in pieno la loro autonomia politica € anche la 
titolarità di una serie di funzioni e di decisioni al loro 


delle finsioni: 


i i 
LASTAL 


Speciale XII Congresso Nazionale de 


livello. Mentre partecipano in posi- 
zione paritaria con gli altri di una 
certa arca alla gestione di funzioni c 
di compiti di livello superiore. Quin- 
di l’associazionismo non solo non 
mortifica il piccolo comune ma lo 


+ esalta, perché consente al suo am- 


ministratore di gestire risorse e fun- 
zioni e compiti di livello superiore 
che altrimenti non gestirebbe. Nel 
frattempo dà l’opportunità al picco- 
lo comune di delegare, di trasferire 
compiti suoi propri che vengono 


| meglio gestiti in un ambito territo- 


riale più vasto e nella forma associa- 
tiva. Questa è la prospettiva dell’or- 
dinamento, tantè che abbiamo an- 
corato l'operatività del trasferimen- 


' to delle funzioni previsto dal decre- 


to 112, alla realizzazione dell’associa- 
zionismo locale. Ma siamo ancora 


molto indietro. 


Sopra: 

una foto 
dall’archivio 
Giuliano / 
Vaschetto 


Questo problema 
per quanto riguarda le zone mon- 
tane che rappresentano il 54% del 
Paese, quindi la maggioranza della 
superficie, il legislatore con una 
certa decisione ‘salomonica’, lo ha 
dato per risolto, affermando che 
nei territori montani la struttura as- 
sociativa in principio sussistente c 
capace di acquisire nuove funzio- 
ni cli compiti, è proprio la Comunità 
montana. Questo è quanto è scritto 
nelle leegi, dunque, fermo restando 
che le Comunità montane dovran- 
no essere riviste, adeguate, migliora- 
te, essc diventano il necessario, e ob- 
bligato, c insostituibile destinatario 
delle nuove funzioni e dei nuovi 
compiti, previsti dalla legge 
Bassinini, che al di fuori delle zone 
montane andranno destinati 0 a co- 
muni di una certa dimensione op- 
pure ad associazioni di comuni. 

In questo modo si è fatto un 
grande passo nella valorizzazione 
delle Comunità montane, che di- 
ventano attrici fondamentali del 
processo di riorganizzazione del 
governo locale, cioè nel 54% del 
Paese. 


To sarci stato più chiaro nella legge 265, cioè avrei 
detto che le Comunità montane sono Unioni di co- 
muni e basta: nelle zone montane le Unioni di co- 
muni sono le Comunità montane. Qui abbiamo avu- 
to una serie di resistenze, anche da parte delle stesse 
Comunità, quindi il resto è uscito un po’ ambiguo, 
ma resta il fatto che questa è la volontà del legislato- 
re e questo si può desumere dal sistema della legge, 
nelle zone montane le Unioni di comuni sono le 


i Comunità. 


Ma c’è un delicato problema 


tecnico da affrontare a questo proposito: in molte 
parti del paese le Comunità montane sono fatte male. 
Furono fatte d’imperio dalle Regioni, spesso per bas- 
sissimi interessi politici, così in molti casi non rispon- 
dono a dei criteri di efficienza e anzi, non rispondo- 
no neanche all’attuale sentire degli ammmnistratori, i 
quali vorrebbero diverse articolazioni territoriali. È 
allora possono i singoli comuni che fanno parte del- 
la Comunità montana in base alla legge nazionale e 
in assenza delle leggi regionali, prendere l'iniziativa e 
costituire, d’accordo tra loro, nuove aggregazioni 
dando luogo a Unioni che in montagna sono Comu- 
nità montane, oppure debbono aspettare l’atto 
d’imperio della regione? 

La mia opinione è in senso positivo, cioè che i 
Comuni possano prendere questa autonoma iniziati- 
va. Perché una volta che noi abbiamo dato a tutti i 
Comuni della Repubblica la capacità, di decidere au- 


Sotto: 

Festa 

delle guide (a 
destra 

Bruno Detiassis, 
mito del Brentei). 
Foto dall'archivio 
Giuliano / 
Vascherto 


tonomamente i modi c le forme delle aggregazioni 
tra Comuni vicini, per poter accedere alle nuove fun- 
zioni e ai nuovi compiti, sarebbe incostituzionale la- 
sciarc fuori i Comuni di montagna. 

È evidente che nelle zone montane la Regione può 
avere degli specifici compiti di programmazione del 
territorio, © quindi si può innestare un processo di 
negoziazione, diciamo, tra l'iniziativa comunale ce il 
Presidente della Regione che con decreto poi costi- 
tuisce la Comunità montana, però l’iniziativa comu- 
nale può comunque partire e a mio giudizio ha valo- 
re quasi vincolante, nel senso che occorre da parte 
del Presidente della Regione la valutazione di premi- 
nenti c superiori interessi di carattere programmatorio 
per dire di no a una proposta di aggregazione che 
viene dall'iniziativa dei Comuni. 

Secondo questa interpretazione avrebbe un senso 
anche il famoso setrimo comma dell’articolo 7 della 
legge 265 del ’99 che ci può anche non piacere, ma 
finché non sarà abrogato deve essere applicato. Quel 
comma dice che i Comuni di una Comunità monta- 
na possono fondersi tra loro e dar vita a un nuovo 
Comune così come possono dar vita a un’Unione di 
comuni (fermo restando il fatto ovvio che continua- 
no ad essere destinatari delle risorse proprie delle zone 


di montagna), ha un senso soltan- 
to sc noi riconosciamo ai singoli 
Comuni la capacità di concorrere, 
come i Comuni di pianura, senza 
aspettare gli adempimenti regiona- 
li, all’individuazione dei loro am- 
biti territoriali, quindi delle nuove 
forme aggregative delle Comuni- 
tà montane. Vorrci sottolineare 
questo punto anche nella mia fun- 
zione di Presidente 
Bicamerale per la riforma ammi- 
nistrativa, visto che in Commissio- 
ne entro il 31 dicembre del 2000, 
quindi ormai tra pochi mesi, que- 
sto itinerario si deve chiudere. 


della 


To non so che cosa succederà da 
qui al 31 dicembre: siamo molto 
indietro e di mezzo ci sono anche 
le clezioni, credo che alla fine si 
arriverà a una proroga. Alcune 
Regioni hanno provveduto, trasfe- 
rendo alle Provincie le funzioni 
nelle more del processo di aggre- 
gazione dei piccoli Comuni. 


Ma si tratta di un orientamento 
ambiguo, perché potrebbe consoli 


dare in capo alla Provincia funzioni | 


e compiti proprie del livello comu- 
nale. lo chiedo, dunque, agli amici 
amministratori dell’UNCEM di far- 
si carico di questo problema nei 
prossimi mesi perché, almeno per le 
zone montane vorrei essere in gra- 


| 


do di dire, al 31 dicembre, che siamo | 


in grado almeno per le zone monta- 
ne di procedere al trasferimento. 


Un'ultima cosa sui| 


finanziamenti: l’associazionismo 
costa. Non si può fare associa- 
zionismo a costo zero. Siccome il 


Pacse crede nell’associazionismo | 


per le ragioni che ho detto, deve 


investire delle risorse. Peraltro le ; 


Unioni di comuni sono pochissi- 
me, sono 14-15 in tutta Italia ma il 
fenomeno associativo non può 


essere finanziato limitatamente al 
caso delle Unioni in senso stretto. 


Le Comunità montane per riorganizzarsi e affronta- 
re la nuova fase in cui diventano attori fondamentali 
del processo di decentramento, necessitano di risor- 
se quanto le nuove Unioni di comuni, e questo de- 
v’essere chiesto con forza al Governo. Fino ad oggi 
la risposta di carattere tecnico è stata che le Comuni- 
tà montane esistono, non si devono costituire e quindi 
non hanno bisogno di risorse, ma è una risposta sba- 
gliata, perché le Comunità montane sono esistite fino 
a ora per fare relativamente poco, al momento in cui 
si vuole che facciano molto è chiaro che necessitano 
di un’organizzazione diversa. 

Occorrono, dunque, strumenti finanziari per 
l’associazionismo comunale al di là delle Unioni. Pri- 
ma di arrivare a coprire l’Italia di Unioni di comuni 
occorreranno, comunque, molti anni, perché l’Unio- 
ne è un ente strutturato, è una specie di nuovo co- 
mune con suoi organi, lo statuto, una sua contabilità, 
un suo bilancio, è un ente fortemente strutturato che 
pur mantenencdo in piedi l'autonomia dei singoli co- 
muni sicuramente la oscura, quindi non sarà facile 
arrivare dappertutto alle Unioni di comuni; in mol- 
tissimi casi saranno presenti delle strutture più fles- 
sibili, più elastiche, più leggere, tant'è che il legislato- 
re ha inserito la norma, che io considero fondamen- 
tale, che consente agli amministratori con semplici 
convenzioni di costituire uffici comuni, nei quali c’è, 


! per esempio, l’ufficio tecnico unico, il Direttore ge- 


nerale unico, il catasto unico, lo sportello per le im- 
prese unico, eccetera, eccetera. 

Non serve fare un ente per fare questo: basta una 
semplice convenzione, questo l’abbiamo previsto nel- 
la 265. Ma anche questo costa, sia pure meno e an- 
che questo necessita di un adeguato sostegno, di un 
adeguato finanziamento da parte del Governo na- 
zionale. 


La riforma del governo locale 
riguarda le istituzioni del Paese, quindi non è cosa 
della maggioranza. Il Parlamento, in quasi tutre le sue 
componenti è dalla vostra parte perché ritiene, an- 
che guardando a Paesi più avanzati in questo settore, 
essenzialmente alla Francia, che qui si gioca una del- 
le partite fondamentali per la modernizzazione com- 
plessiva del nostro Pacse. La fiscalità, in questo caso, 


i è un punto importante, in Francia gli enti associativi 


hanno acquistato peso e forza al momento in cui sono 
diventati enti a fiscalità propria. Il che significa che il 
grosso delle loro spese, almeno tutte quelle ordina- 
rie non derivano più da trasferimenti da parte degli 
enti associati, ma sono risorse proprie derivanti da 


| determinati prelievi, stabiliti dalla legge da parte del- 


la collettività. 
Questa politica, che è stata avviata con un certo 


| spirito innovativo per il resto del sistema locale, deve 


essere estesa anche agli enti montani. M 
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Speciale XIII Congresso 


L'intervento del sottosegretario del 


| Ari SE 


Lo Stato 


Nazionale del’UNCEM = i 


Ministero del Tesoro 


e Decentramento 


Giorgio Ma cciotta 


uesto lavoro sulla montagna, che 


97/9 
È ; ho svolto in collaborazione c con le sol- 
cana lecitazioni costanti dellUNCEN, l’ho | 
#0 accetta@volentieri, quando mi fu proposto, perché 
iena l'idea di fondo sulla quale poi il lavoro dell'UNCEM 


si regge è un'idea intorno alla quale, peraltro, ho la- | 
vorato più complessivamente in relazione alla pro- 
grammazione negoziata. 

Parto, però, da una considerazione in materia di 
risorse che è poi il motivo per il quale il Sottosegre- | 
tario al ‘Tesoro è stato invitato e se mi consentite 
leggo a pagina 143 del libro che mi è stato regalato ‘ 
oggi, che riporta gli atti di quel Convegno di Came- 
rino di cui ha parlato il rappresentante delle Comu- 
nità montane delle Marche. 

In un Convegno mi si disse: “quella legge è stata 
finanziata perché Macciotta non se n'è accorto”, io | 
ricambiai la battuta dicendo: “quella legge fu finan- 
ziata male perché Macciotta non se ne accorse”. Ho 
concluso la citazione e dico che la legge 97 dei cui | 
aspetti positivi è inutile qui parlare perché ognuno 
di voi la conosce meglio di me, aveva un punto di 

gravissima debolezza: era una legge con finanzia- 

mento a termine, 

Non è stato semplicissimo recuperare 

quell’errore di impostazione iniziale. 

Non è stato semplicissimo perché 

quella legge nacque qualche 

giorno prima che comincias- 

se il faticoso processo del | 

risanamento e in un periodo 

in cui si tagliano i 

finanziamenti esistenti è un 

po’ complicato assegnare 
finanziamenti nuovi, 


finanziamento 


polienn le 


N 


Adesso siamo a una svolta. 

Siamo a una svolta in primo | 
luogo dal punto di vista 
qualitativo: la legge sulla monta- | 
gna è, a partire dal 2000, una legge : 
di quelle permanenti pluriennali, è | 


inserita in tabella D, può essere fi- 
nanziata con un orizzonte 
pluriennale, anno per anno, dalla 
legge Finanziaria. Abbiamo, ades- 
so, un meccanismo a regime che 
ci consente il finanziamento 
pluriennale con le tecniche previ 
ste per le leggi pluriennali, cioè la 
possibilità di impegnare, immedia- 
tamente, sin dal primo anno l’intero 
ammontare dello stanziamento. 


Dal punto di vista 


quantitativo la situazione dell’an- 


i no 2000 è la seguente: le Comuni- 


tà montane, essendo stato pubbli- 
cato il 2 febbraio scorso il decreto 


che attiva i mutui, sono nelle con- 
| dizioni di gestire 300 miliardi di 
i mutui ripartiti come voi sapete per 


il 25% in modo eguale tra tutte le 
Comunità montane; per il 65% 
sulla base di indici regionali, però 
sulla base di progetti presentati 
dalle singole comunità montane; 
per il restante 10% sulla base di 
progetti nazionali. 

Le Comunità montane hanno, 
poi, a disposizione residui di 
stanziamento di anni precedenti 
per circa 100 miliardi. Le Comu- 
nità montane, infine, possono, a 
norma della tabella D della Finan- 
ziaria di quest'anno, impegnare 300 
miliardi di nuove risorse. Le dispo- 
nibilità di finanziamento a dispo- 
sizione delle Comunità montane 
sono di circa 700 miliardi nell’an- 
no 2000. A questi si aggiungono, 
e sono state ricordate qui da qual- 
che intervento, risorse che vanno 
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a strumenti mirati fondamentalmente alla montagna, 
penso al finanziamento iniziale che è stato fatto dal 
CIPE negli ultimi giorni del ‘99 per consentire l’atti- 
vazione del Progetto “Appennino Parco d'Europa”; 
penso al patto territoriale curopco che investe quat- 
tro Regioni che è stato ricordato da Silvano Verone- 
se e che ha pienamente attivato le potenzialità dei 
100 miliardi di investimenti, penso alla molteplicità 
di patti territoriali, che per quanto non specificamente 
montani come il patto pluriregionale europeo, han- 
no peraltro una consistente quota di patti montani. 
Voglio concludere, infine, su questo rema dicendo 
che la prospettiva è una prospettiva positiva e lo è 
proprio perché nel corso di questi ultimi anni si sono 
vissuti momenti di ristrettezza. ll processo di 
risanamento del bilancio che è stato realizzato nel 
corso di questi ultimi anni consente di guardare con 
fiducia alle prospettive di stanziamenti per investi- 

menti a partire dal 2001 in avanti. 
aero lo credo che noi dovremmo smetterla di piangerci 
addosso, e riconoscerci quello che ci riconosce l’Unio- 


{ITC 


ne Europea. 

asananieno del dra 

,_ Il processo di risanamento na 
zionale è stato un fatro straordinario. E lo dovrem- 
mo riconoscere non per darne merito al Governo 
«febiso pisbblico Prodi o al Governo D'Alema, ma darne merito com- 
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plessivamente a questo Paese che 
con l’azione dei suoi soggetti isti- 
tuzionali e sociali ha realizzato in 
pochi anni un processo di 
risanamento straordinario. 
Questo processo io lo sintetiz- 
zo in due cifre: la prima è la previ- 
sione di disavanzo ‘99 che fu for- 
mulata dal Governo Prodi al mo- 
mento del suo insediamento, sta in 
documenti ufficiali, non è un’in- 
venzione di oggi. Quando il Go- 
verno Prodi si insediò il primo do- 
cumento economico presentato fu 
il documento di programmazione 
economico finanziaria per il perio- 
do ‘97/99. La previsione di disa- 
vanzo del bilancio dello Stato per 
il ‘99 era 115.600 miliardi. Quella 
previsione fu rettificata a setrem- 
bre, quando scavammo un po? più 
nei conti, in 120.600 miliardi. 
Come si è chiuso il ‘99 si sa, 31.400 
miliardi, questo è il processo che 
abbiamo messo dietro le nostre 
spalle e in questo processo c'è, 
come conseguenza un’altra voce 


significativa, è la voce relativa al 
peso sulla Finanza pubblica italia- 
na della voce più rilevante del bi- 
lancio pubblico del 1996: la voce 
“interessi sul debito pubblico” 
pesava per 202.000 miliardi, la cui 
ripartizione era del tutto squilibra- 
ta. Il 20% di quei 202.000 miliardi 
cra pagato a investitori stranieri; 
dell'80% nazionale il 90,15% an- 
dava al centro nord, il 9,85% al 
Mezzogiorno: il 30% andava alla 


Lombardia, il 2,22 % alla Sicilia. È. 


vero, la Lombardia è la più grande 
Regione italiana, ha circa 9 milioni 
di abitanti, ma la Sicilia la segue da 
vicino: ne ha circa 6 milioni. Il rap- 
porto tra queste due grandezze dà 
il senso dello squilibrio. Aver ri- 
dotto quella cifra in valore nomi- 
nale dai 202.000 miliardi del ‘96 ai 
poco più che 140.000 del ‘99 e 
l’averla ridotta in valore reale dai 
250.000) tendenziali ai 140.000 del 
‘99 è il segno del risanamento. 

Te risorse così risparmiate in 
parte, certo, sono andate a riduzio- 
| ne del debito ma in parte sono an- 
| date a quell’incremento degli in- 
vestimenti che ha visto a partire dal 
‘98, dopo lo sforzo straordinario 
del ‘97, ricominciare a crescere 
dopo molti anni le risorse destina- 
te agli investimenti, 
le risorse destinate, e destinabili, 
all'economia della montagna. 


ivi comprese 


Allora, da questo punto di 
vista, il primo problema è non la- 
sciare ncanche una lira non impe- 
gnata delle risorse, pari a 700 mi- 
liardi, disponibili per il 2000. La- 
voriamo perché entro il 31 dicem- 
bre 2000 turre queste risorse siano 
impegnate e perché in relazione a 
questo straordinario sforzo sia so- 
stenibile da chiunque che nella leg- 
ge Finanziaria 2001/2003 dobbia- 
mo mettere altre risorse adeguan- 
do lo standard dell’ultimo anno. 

C'è un secondo problema che 
non mi sfugge 
vare il modo di risolvere: quello 
delle risorse per il funzionamento, 


perché più cresce l’attività delle | 


Comunità montane, più cresce il 


| di arca vasta che svolgono le Comunità montane, più 


e che bisogna tro- 


loro radicamento, più cresce la funzione di servizio 


si accentua la carenza delle risorse di funzionamen- 
to. Questo problema io credo che, d’intesa con gli 
altri membri del Governo che si occupano di queste 
questioni, dovremo metterlo all’attenzione anche 
| delle altre associazioni delle autonomie per trovare, 
| insieme, le modalità per affrontarlo e risolverlo. 
| lo credo chesi possa in questa sede assumere l’im- 
pegno, in una delle prossime sessioni della conferen- 
i za unificata, di portare una proposta che risolva, o 
che avvii a soluzione, anche questo problema. 
Credo che però il problema della risorse non sia 
oggi il più preoccupante. Dico questo non perché io 
sono famoso per avere una concezione un po’ auste- 
ra del Bilancio. Credo che uno dci disastri della Re- 
pubblica sia stato promettere 100 quando si sapeva 
che si poteva spendere 50. Tendenzialmente si do- 
| vrebbe promettere 100 quando si è certi di poter 
spendere 100. Credo però, che il problema oggi sia 
di considerare il quadro più generale nel quale il la- 
voro delle Comunità montane si inserisce. lo per ti- 
toli voglio indicare tre grandi problematiche. 


Il quadro istituzionale oggi è pro- da rrofondo 
fondamente diverso rispetto a ieri. Le leggi Bassanini 
trasferiscono competenze clal centro alla periferia ed 
evitano il pericolo di un neocentralismo regionale 
stabilendo che alle Regioni spetta la programmazio- £ 
ne, ma agli enti subregionali spetta la gestione. Que- 
sta normativa apre spazi a quelle realtà, come le Co- 
munità montane, che si sono attrezzate per garantire 
una gestione sul territorio di una serie di attività. 

i La riforma fiscale determina l’inizio di un trasferi- 
| mento di capacità di prelievo dal centro alla perife- 
ria. So bene che questo è un nervo scoperto delle 
Comunità montane che non hanno ottenuto un tri- 
buto proprio da gestire. Siamo, però, all’inizio di un 
processo che richiede non solo di trasferire poteri 
teorici, ma richiede che in periferia si montino le strut- 
ture per gestire questi poteri. All’inizio degli anni 
Scttanta, infatti, crano state smontate le competenze 
locali in materia di prelievo c adesso bisogna 
ricostruirle c ricostruirle faticosamente. Que- 
sto processo di costruzione è tanto più fatico- 
: so in arce come quelle del Mezzogiorno, ad 
| esempio, dove queste tradizioni non erano 
brillantissime neanche per il passato. Il tra- 
| sferimento di poteri si accompagna, dunque, 
ad un processo di costruzione delle struttu- 
re cd è, necessariamente, un processo gra- 
duale. Il fatto che si siano trasferire compe- 
tenze, attraverso tributi propri o: e na ; 
i compartecipazioni, 
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C'è stata la riforma del bilancio del- 
lo Stato che, giù oggi, è scritto, per una parte rilevan- 
te, con una preventiva regionalizzazione. }.c spese 
che le amministrazioni centrali esponevano come 
regionalizzabili erano il 45% del totale nel 1999, sono 
diventate il 55% nel 2000 ed a questa quota già 
regionalizzata dalle amministrazioni nelle prossime 
sctrimane si aggiungerà quella relativa alle voci che 
per il bilancio dello Stato sono, per detinizione, non 
ripartibili. Penso, ad esempio, alle risorse che lo Sta- 
to trasferisce al bilancio dell'ANAS che, non riparti 
te dallo Stato che trasferisce un fondo indiviso, sono 
ripartite dall’ANAS nella costruzione del suo bilan- 
cio e, nei prossimi giorni, grazie alla direttiva del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, la Commissione 
tecnica della spesa pubblica sarà in grado di fornire 
una regionalizzazione di queste risorse al secondo 
livello. Si tratta di altre migliaia di miliardi. lo penso 
che nel bilancio del 2000 noi avremo circa il 70% di 
risorse ripartite a preventivo. 

Deriva dalla precedente innovazione l’altra novità, 
il fatto, cioè, che queste risorse non sono più gestire, 
a questo punto, dai pur ctticienti uffici studi, o uffici 
programmazione dei Ministeri centrali, ma sono 
gestibili sul tavolo delle intese Stato/Regione. Con 
la decisione del CIPE del 15 febbraio, noi abbiamo 
chiuso le intese con tutte le Regioni del Mezzogior- 
no. lo sento di assumere l’impegno che entro la pri- 
ma settimana di marzo noi chiuderemo le intese con 
tutte le Regioni a statuto ordinario del centro nord e 
avremo quindi uno strumento per utilizzare a pieno 
questa nuova modalità di programmazione. 


Ma, INSIEME, ta riforma 
del bilancio dello Stato ha prodotto 
una conseguenza: il Consiglio dei 
Ministri di 20 giorni fa ha approva- 
to il decreto legislativo di riforma dei 
bilanci delle Regioni; a partire dal 
2001 le Regioni potranno scrivere il 
loro bilancio con la stessa logica con 
la quale lo Stato scrive il suo. La “stes- 
sa logica’ vuol dire la subregiona- 
lizzazione del bilancio regionale. 

Sarà, cioè, possibile sapere in Pic- 
monte quanto va a Torino c quanto 
va a Cunco e in Sicilia quanto va a 
Palermo ec quanto va a Catania. 

Si avrà, cioè, una possibilità di far 
aderire il bilancio in modo traspa- 
rente alla realtà di un territorio e dal 
2002 se questa operazione non sarà 
fatta, a norma del decreto legistati- 
vo, sarà possibile respingere i bilan- 
ci delle Regioni. Costituisce un'in- 
novazione forte, quindi, la riforma 
del bilancio delle Regioni c su que- 
sta riforma le Comunità montane 
possono insenrsi con la loro speci- 
ficità e con la loro capacità di ‘legge- 
re’ la finalizzazione delle risorse e di 
richiederne eventuali modificazioni. 

Su questo terreno PUNCEMI c le 
Comunità montane sono portatrici 
di un’esperienza originale a norma 


tesso Nazionale dell’UNCEM - Terza Parte 


della legge 97/94 che può essere 
consolidata ed estesa, ci sono le nor- 
me sull’autonomia della scuola e sulla 
riforma dei cicli, che consentiranno 
sempre di più il radicamento della 
scuola sul tervitorio con la conseguen- 
za di produrre una cultura diversa sul 
territorio. Si tratta, quindi, di un qua- 
dro isutuzionale che accresce, enor- 
memente, lo spazio per esperienze ori- 
ginali quali sono le Comunità monta- 
ne, non più elementi di resistenza ri- 
spetto al degrado, ma clementi di 
riorganizzazione del territorio nella 
prospettiva dello sviluppo. 


Secondo filone di in- 
novazione: le tecnologie. In questi 
giorni tuto parlano del successo in 
Borsa dei titoli tecnologici. Non ci 
deve sfuggire che questa tecnologia 
consente di dire che non csiste più il 
centro. Ogni terminale di computer 
è centro a se stesso. Cambiano le 
convenienze, cambiano le possibili- 
tà dli lavoro, cambiano le economicità 
del lavoro. E’ cambiata, quindi, la 
possibilità di localizzare investimenti 
che non sono solo le fabbriche tra- 
dizionali ma anche le moderne ‘fab- 
briche” di intelligenza, di reti di ser- 
vizi c di funzioni dirigenti. 

Il terzo filone del mutamento: è 
cambiato l’approccio culturale ai 
problemi della montagna. La mon- 
tana non casualmente fu inserita tra 
le arce depresse. Nella migliore del- 
le ipotesi, quando le si prestava at- 
tenzione, la si considerava un terri- 
torio bisognoso di assistenza perché 
depresso, non se ne vedevano i va- 
lori; non si coglieva la potenzialità 


di produrre sviluppo di tipo inno- | 
| episodico. Il territorio può essere riorganizzato costi- 
| ruendo, progressivamente, una struttura a rete, nella quale 


vativo. Un simile approccio valeva 
in particolare per le arce del Mezzo- 
giorno ma si estendeva, nella sostan- 
za alla totalità delle arec montane ita- 
liane. È casuale che una Regione 
come l'Abruzzo si faccia promotrice 


un'ipotesi di innovazione della montagna che costrui- 
sce intorno ai parchi tecnologici delle Regioni del Mez- 
zogiorno un progetto di innovazione che può avere ri- 
sultati straordinari anche dal punto di vista dell’occupa- 
zione qualificata, che è uno dei nodi del Mezzogiorno? 
Ci sono, cioè, tutte le condizioni istituzionali, tecnolo- 
giche e culturali per modificare l'approccio. 


ere 

Ce; infine, una strumentazione nuova che è 
quella della programmazione negoziata. Ho già dato 
conto del quaclro delle intese Stato / Regione. Vorrei dire 
che nelle prossime settimane, proponendoci di conclu- 
dere questo lavoro entro giugno, comincerà a circolare 
una ipotesi di riforma della delibera quadro sulla pro- 
grammazione negoziata. Una delibera quadro che noi 
vorremmo ripensare alla luce proprio del nuovo e del 
quadro anche di altre innovazioni istituzionali che si sono 
prodotte organizzandola; voglio dirlo brevemente ci- 
tando solo i titoli dei cinque capitoli. 

Primo capitolo: le intese Stato/ Regione, che cosa sono, 
come vengono gestite, come vengono aggiornate. 

Secondo capitolo: gli Accordi di programma quadro, 
lo strumento per realizzare le intese, lo strumento che 
rappresenta la vera differenza tra i vecchi protocolli d’in- 
tesa che non si negavano mai a nessuno e i concreti 
impegni di gestione amministrativa assistiti da mezzi am- 
ministrativi e da risorse che dovranno diventare sempre 
più vincolanti per tutti. 

Terzo capitolo: quello che io chiamo il capitolo di 
armatura del territorio. Se le intese sono lo strumento 
del rapporto tra Stato e Regione è del tutto evidente che 
il territorio subregionale non può essere organizzato 
passando direttamente dal livello della Regione al livel- 
lo del Comune. Il Consiglio Nazionale dell'Economia e 
del Lavoro ha svolto in questi anni un lavoro straordi- 
nario cli animazione sul territorio e ha ricercato e ritro- 
vato i mille fili che univano tra loro i Comuni del terri 
torio senza l'imposizione un po’ illuministico giacobina 
della vecchia 142 che imponeva la fusione di Comuni. 
Il CNEL ha aiutato tutti a riscoprire, attraverso il Patto 
Territoriale, la comunanza di interessi vecchi e nuovi di 
un territorio. Adesso siamo nelle condizioni di dire che 
questo non è, non deve più essere un momento 


l’intero territorio trovi i momenti di aggregazione al di 


| sopra del pulviscolo comunale senza lo schematismo 


del Progetto “Appennino Parco | 
| toriale di una zona di pianura. Ci sono realtà storiche da 


d'Europa”? E? casuale che il Presi- 


dente del Comitato tecnico della ! 


montagna sia il Professor Cannata 
che è, certo, il Rettore dell’Universi- 
tà, ma è anche un molisano? E? ca- 
suale che dal Molise scaturisca 


delle ricette definitive: 100.000 abitanti, 200.000. No! 
Ogni territorio fa storia a sé. Una cosa è il patto terri- 
toriale di una vallata alpina, altra cosa è il patto terri- 


far riemergere. Se io penso all'esperienza che mi è capi- 
tato di vivere in anni lontani, quella delle zone omoge- 
nee del primo piano di rinascita della Sardegna, ricordo 
che quelle aggregazioni territoriali non erano inventate, 
erano le regioni storiche della Sardegna, spesso unite 
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non solo dalla realtà dell 
solidarietà più profonda che si esprimeva in una comu- 
‘nità di lingua, di tradizioni, di cultura. E una volta co- 
struita questa armatura, costruita attraverso i patti tra le 
amministrazioni, gli accordi con le forze sociali, in que- 
sta armatura bisogna far calare gli investimenti omoge- 
nei alla vocazione del territorio. Questi investimenti 


possono essere selezionati con le procedure che ormai | 


abbiamo messo a regime, lc più efficienti e rapide per 
l'incenuvazione dell’industiia, del turismo e dell'agricoltura. 


i flussi finanziati: quinto capitolo. Alla 


pagina 120 del documento di programmazione econo- 


[4 on il 


DPIOSSII 


cito come il Vangelo, perché indica la prospettiva della 
programmazione finanziaria dei prossimi sette anni, i 
serte anni del prossimo Quadro comunitario di soste- 
gno. Si tratta dell’orizzonte di risorse da utilizzare per 
gli investimenu che mette insieme la risorse della arce 
depresse, le risorse dci fondi europei, le risorse del fon- 
do di cofinanziamento e, soprattutto, le risorse del bi- 
7... lancio ordinario che sempre di più, nella prospettiva della 
regionalizzazione, devono essere usate in modo sinergico 
con le risorse straordinarie. Si tratta di flussi ingenti di 
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di sostegno 


vare agli oltre 100.000 del 2007, l’anno terminale di 
questo periodo di programmazione. Se noi sapremo 
usarle bene queste risorse potranno cambiare la realtà 
di molte parti dell’Italia. lo voglio concludere e vi rin- 
grazio per avermi invitato a questo vostro Congresso. 


In questi ADNL in modo non occasionale 
ma con una serie coordinata di provvedimenti, il Go- 
verno si è mosso per realizzare il federalismo possibile 
a Costituzione vigente. Il federalismo che questo Go- 
verno ha programmato e realizzato non è stato una sor- 
ta di federalismo minimalista e residuale, una sorta di 
autorizzazione alle Regioni a ritirarsi nelle microdecisioni 
lasciando che altri decidano le questioni davvero rile- 
vanti. No, il federalismo che questo Governo ha avuto 
in mente ed ha iniziato a realizzare era un federalismo 
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@ risorse 


le e risorse, ed anche attraverso la costruzione di nuove 
sedi di decisione, ha teso a coinvolgere i vari livelli isti- 
iuzionali nel processo di decisione comune. Non ca- 
sualmente è nata la Conferenza Stato/città, non casual- 


=, o . 


economica ma anche da una | 


mico finanziaria per il 2000/2002 c’è una tabella che io | 


cn. risorse: si parte dagli 80.000 miliardi del 2000 per arri- | 


che attraverso il trasferimento di competenze, persona- 


Si tratta di un federalismo che, per 
essere portato a sviluppi pienamen- 
\ te cocrenti, richiederebbe decisioni 

rilevanti a livello di Costituzione, ma 
| che già ora comporta innovazioni 

profonde nell’uso delle risorse. 
| Consentitemi di concludere ricor- 
dando che questa concezione del 
federalismo nulla ha a che fare, na- 
| turalmente, con stravaganti versio- 

ni, conservatrici e regressive, fonda- 
' te sul separatismo, sull’isolamento, 
sulla chiusura nelle piccole patrie. 

Assai prima che fosse inventata la 
| parola d’ordine “Roma ladrona la 

Lega non perdona”, in Sardegna i 

cagliaritani reagivano al riformismo 
settecentesco del Ministro Bogino, 
| chesi esprimeva, però, attraverso il 
| centralismo dello Stato Sabaudo, 
i equiparando il Ministro al diavolo. 
Recita un vecchio detto cagliaritano: 
“sim di du pighiri su BUGINU”. 
: Traduco: “se lo pigli il Bogino”, che 
era la trasformazione del’originario 
“se lo pigli il diavolo”. Tanto era 
odiato il centralismo sabaudo! Ma era 
ribellismo fine a se stesso. E, in rem- 
pi di poco successivi, alla fusione per- 
fetta, al tentativo di sovrapporre, di 
nuovo con modelli centralistici, ad 
antiche istituzioni regionali di pro- 
prietà collettiva della terra le nuove 
! istituzioni della “proprietà perfetta” 
| in Sardegna si rispose con un movi- 
| mento nbellistico che noi dobbiamo 
evitare di ripetere. Un movimento 
che al grido di “torramus a su 
; connottu” (“torniamo al conosciu- 
to’), puntava a ripristinare la proprie- 
i rà feudale delle terre. Il federalismo 
al quale pensiamo noi non è que- 
| sto. Il federalismo al quale pensia- 
i mo noi è il federalismo che guar- 
' da avanti e vede nella articolazio- 
‘ ne dei livelli decisionali un modo 
per consentire a tutti i cittadini di 
) in modo più consape- 
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Severino Lavagnini 


a mia presenza | 


a questa Assemblea gene- 
ll rale dell’UNCEM giunge 
all'indomani dell’emanazione di 
una vasta ed incisiva riforma del- 
l'ordinamento degli enti locali, che 
ha rilanciato in modo significati 
vo, lo diceva il vostro Presidente, 
il ruolo e le prospettive delle Co- 
munità e dei Comuni montani, 
dando piena attuazione, sotto que- 
sto profilo al disegno tracciato dal- 
la Costituzione, che impegna lo 
Stato ad adottare una politica di 
valorizzazione nelle zone monta- 
ne. 
L’azione del Governo D'Alema 
e del Ministro dell'Interno Bianco, 
che oggi qui rappresento e del quale 
porto a voi tutti il caloroso saluto 
per essere lui stato, fino a pochi mesi 
fa, un valido rappresentante delle 
autonomie, è preordinata in attua- 
zione della Carta costituzionale al- 
l'obiettivo di restituire alla montanità 
la forza e la dignità di grandi risorse 
sia per le comunità locali che per 
quella nazionale. L'intervallo di tem- 
po che separa questo dal preceden- 
te congresso dell’UNCEM coinci- 
de con l'ampio e mai interrotto la- 
voro del Parlamento, eletto nella pri- 
mavera del ‘96, c dei dicasteri che si 
sono succeduti. Un itinerario che ha 
avuto significative premesse cultu- 
rali c progettuali, proprio nella pri- 
ma conferenza nazionale sulla mon- 
tapna del dicembre ‘95. 


Non spetta a me trarre un con- | 


suntivo di quei risultati conseguiti; 


lo ha fatto nella sua relazione, con | 


ampie motivazioni cd argomentazioni, il Presidente | 
Gonzi c ne parleranno con maggiore memoria i mini- 
stri Toin, che io qui saluto, Belillo e il collega Maciotta, 
Vigneri c il presidente Ccrulli Relli, protagonisti nel 
Governo e nelle Camere delle iniziative che complessi- 
vamente hanno perseguito il disegno di sostenere lo 


sviluppo delle zone montane. 


lo vorrei soffermarmi su alcuni temi di più diretta 
attualità, da un lato ripercorrendo sinteticamente punti 
qualificanti della nuova normativa introdotta nella leg- 
ge 265/99, d’altro lato esprimendo osservazioni su que- 
stioni che toccano, credo, in modo non marginale, le 
attese degli amministratori delle comunità di montagna, 
riguardanti in particolare le risorse da destinare alle stesse. 

Per quanto attiene alla nuova disciplina, va sottolinea- 
to il rilievo centrale assunto dalla gestione associata del- 
le funzioni e l'assimilazione delle Comunità montane 
alle Unioni di comuni, che rappresentano la maggiore 


novità di rilievo della recente lespe. 


Già in possesso della qualificazione di “Enti locali” 
ai sensi del vigente testo della legge 142/90, ora de- 
finita testualmente dalla legge 265/99, quali “Unioni 
motitane, per l'esercizio di funzioni proprie, di funzioni dele- 
gate e per l'esercizio associato delle funzioni comunali”, 

Queste Comunità si configurano quale Unioni di , 
comuni di diritto speciale poiché dotate di una loro 
specifica autonomia, alcune delle quali destinate a 
coincidere con quelle delle ‘Unioni di pianura’, altre 
esclusivamente proprie delle Comunità montane. 


La trasformazione è stata operata dal | 


legislatore, pertanto le stesse non abbisognano di 
essere ricostruite, attraverso l’espressione delle loro 


volontà associative. 


Queste trasformazioni non sono meramente 
terminologiche ma sono sostanziali. Nate come sog- 
getti di programmazione, chiamate a gestire fondi 
per lo sviluppo delle montagne, le Comunità sono 
via via divenute destinatarie di funzioni delegate dal- 
le Regioni c in particolare dai Comuni. A tale voca- 
zione, sviluppatasi nel tempo, oggi la legge ha con- 


ferito una compiuta definitività. 


Del resto, non vi possono essere alternative, se non 
si vuole immaginare una complessa e costosa molti- 


plicazione dci livelli locali. 


Il risultato principale perseguito da tutte le più re- 
centi riforme, è quello di indirizzare i Comuni a ri- 
cercare ogni forma utile all’esercizio associato, a co- | 
minciare dalla delega di funzioni e servizi alle sedi 
istituzionali e amministrative a ciò preposte. E tra 
queste figurano certamente le Comunità montane che . 
rappresentano l’ente locale, votato in primo luogo | 
all’esercizio associato delle funzioni comunali. 

Si intende, in sostanza, incoraggiare i Comuni a con- 
ferire i loro compiti verso livelli c forme in cui, median- | 
te l'integrazione, l’unificazione, le sinergie e le intese si 


possano ottenere esiti di efficienza 
e di cconomicità di quelle prestazio- 
ni pubbliche che il principio di 
sussidiarietà affida loro. Di guisa, che 
da enti burocratici e autorizzativi, si 
trasformino in enti dinamici, di pro- 
mozione cconomica e di sviluppo, 
nonché erogatori di servizi di quali- 
tà, attraverso l'abbattimento dei co- 
sti realizzabili grazie all’aggregazio- 
ne. È principi posti da legislatore nella 
265 si pongono in totale linea di 


| continuità conle rilevanti scelte ope- 


rate già dalla legge 59/97 ce che ri- 
guardano profili fondamentali del- 
l’ordinamento autonomistico. In pri- 
mo luogo il principio dell’associazio- 
nismo intercomunale, che è posto 
dalla legge 59 in stretta connessione 
con il riassetto organizzativo degli 
enti destinati alle nuove funzioni. 
In secondo luogo il potenziamen- 
to dell'autonomia statutaria e della 
Comunità montana, in armonia con 
la parallela valorizzazione della po- 
testà statutaria dei Comuni. 
| In tale ottica va vista l’abrogazio- 
ne delle norme che affidavano alla 
disciplina regionale l'articolazione € 
la composizione degli organi della 
Comunità montana, materia ora de- 
voluta alla competenza statutaria. 
Alle Regioni spetta ora stabilire 
le sole ‘2odalità di approvazione dello 
statuto”, rimanendo preclusa la pos- 
sibilità di dettare principi sull’as- 
i setto organizzativo a cui uniforma- 
re gli statuti delle Comunità, e il 
compito di individuare, concor- 
dandoli nelle sedi concertative, 
previste dal decreto 112 gli ambiti 
e le zone omogence per la costitu- 
zione delle Comunità montane in 
| modo da consentire gli interventi 
| ela valorizzazione della montagn 
| e l’esercizio associato delle i 
ni comunali. sica 
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Tale individuazione, però, non è 
imposta dall’alto, ma risponde ad una 
preventiva fase di concertazione con 
gli enti locali interessati, nonché di 
adeguata consultazione sulla base 
degli strumenti previsu dalla lcgisla- 
zione regionale, finalizzati in base al 
decreto 112/98, a “reare” forme di 
cooperazioni strutturali c funzionali, 
in modo da poter favorire la ‘co/labo- 
razione e l'azione coordinata, fra Regioni 
ed Enti locali, nell'ambito delle rispettive 
competenze”. Sotto un più generale 
profilo va sottolincato peraltro come, 
a fronte cli un avanzato processo di 
decentramento dallo Stato alle Re- 
gioni, della relativa conseguente at- 
tuazione dei principi del federalismo 
fiscale e della delegificazione, vada 
sostenuto con forza c con pari im- 
pegno, un'attività concertativa nei 
rapporti tra le Regioni e gli Enti lo- 
cali. Bisogna purtroppo constare che 
solo 11 Regioni sino a questo mo- 
mento hanno previsto forme di 
concertazione istituzionalizzara con 
gli Ent locali e mentre solo quattro 
hanno provveduto per le attività di 
gestione delle funzioni trasferite. 

Il sistema avviato dalle riforme in 
senso federale dello Stato deve te- 
nere aperto e sempre cocrente il 
percorso di sussidiarietà verticale, 
facendo venir meno ogni forma di 
compressione delle prerogative 
propric dei Comuni e delle Comu- 
nità montane. 


E? chiaro infatti che la corretta e compiuta applicazio- 

! ne del principio di sussidiarietà implica che il 

decentramento di funzioni non si possa fermare a livel- 
lo regionale. 

Ta stessa istituzione, accanto alla Conferenza Stato- 
Regioni, della Conferenza Stato-Città e Autonomie lo- 
cali, per la quale dò atto della particolare attività e impe- 
gno da parte dell’UNCEM c del suo Presidente nelle 
attività di concertazione, rappresenta un luogo istitu- 
zionale permanente di confronto, consultazione e rac- 
cordo in relazione agli indirizzi di politica generale, su- 
scettibili di incidere nelle materie di competenza locale, 
che dimostra come lo Stato abbia preso l'impegno di 
assicurare in via generale questo percorso in direzione 
della più piena attuazione di un principio di collabora- 
zione con tutto il sistema delle Autonomie locali. 


La portata INNOVATIVA del nuovo or- 
dinamento delle Comunità montane comporterà ovvia- 
mente problematiche interpretative ed applicative di non 
scarso rilievo. Una fra le questioni dibarttute e di estre- 
ma attualità in questo momento, riguarda il sistema dei 
rapporti fra Regioni ce Comunità Montane, sotto il pro- 
filo della disciplina degli organi. 

Il punto nodale della nuova impostazione appare 
l’abrogazione dell’art. 4 della legge 1102/71, che attri- 
buiva la potestà legislativa regionale, l'articolazione de- 
gli organi e quindi anche la loro composizione. La stes- 
sa disposizione prevedeva la necessaria partecipazione 
delle minoranze agli organi delle Comunità montane e 
in tale contesto trovava la sua ratio la previsione legisla- 
tiva a livello regionale della votazione separata. 


che il ricorso ad apposite iniziative legislative. 

In questo senso è permanente un tavolo di 
concertazione con le autonomie locali in ordine a 
integrazioni e modifiche che si rendono e si rendessero 
necessarie nell’applicazione della 265/90. 

Non va sottaciuto, peraltro, che l’impegno del Go- 
verno è costantemente profuso alla piena valorizzazione 
delle Comunità montane in relazione a tutti quei pro- 
geo di niforma attualmente all’esame dei competenti 
organi legislauvi e che sono suscettibili di riflessi sulla | 


vita e sulla disciplina di questi enti. 


Sto pensando alle norme sul federalismo fiscale che 
dovranno tenere conto dell’attuale e rilevante ruolo delle 
Comunità montane. Sto pensando, poi, al disegno di 
legge sui servizi pubblici locali, che nel liberalizzarne il 
mercato, in attuazione di un principio di sana concor- 
renza, non manca di considerare e salvaguardare la spe- 
cificità di certe aree. Proprio la scorsa settimana abbia- 
mo presentato, a tale scopo, un importante emenda- 
mento rendente ad incentivare la gestione associata dei 
servizi nei piccoli Comuni, le cui positive opportunità 
interessano ovviamente in modo diretto la gestione delle 


Comunità montane. 


tanti delle categorie interessate. 


1} legislatore nella 265, invece preve- 
‘de unicamente il voto limitato, per di più 
sembra che la legge regionale in base al 
disposto dell’art. 28 della 142/90 non 
| possa disciplinare la modalità di votazio- | 
ne per la quale la normativa di riferimento 
non può che rinvenirsi negli ati normativi lo- 
cali e quindi nello stato delle Comunità. 

Ne consegue che la legge regionale previgente è da 
ritenersi abrogata ove in contrasto con nuovi principi 
contenuti nella legge statale, e che allo stato alla Comu- 
nità montana compete l’individuazione della composi- 
zione degli organi, mentre ai singoli statuti comunali 
spetterà individuare le modalità di applicazione del voto 
limitato nell’ambito di ciascun ente. 

]l Ministero, comunque, segue con attenzione la fase 
di attuazione del nuovo ordinamento e si propone come 
punto di riferimento nell’esplicazione delle sue funzio- 

i e collaborazioni con gli enti locali per contribuire a | 
risolvere questa ed altre problematiche applicative della 
nuova normativa non trascurando, ove necessario, an- 


Si consideri ancora l’attuazione degli articoli 65 e se- 
guent del decreto legislativo 112 sul conferimento dei 
compiti amministrativi dello Stato in materia di catasto, 
che vede il Ministero dell’Interno impegnato ad assicu- 
rare agli Enti locali e dunque anche alle Comunità mon- 
tane, in sede di esercizio associato, le attribuzioni co- 
munali e le funzioni che spettano loro in base ad una 
corretta applicazione del principio di sussidiarietà. 

Il gruppo di lavoro, con i Ministeri delle Finanze, 
del Tesoro e della Funzione pubblica, dovrà vedere la 
partecipazione dell’UNCEM, oltre che ai rappresen- . 


Vorrei sottolineare, infine, 
come le nuove rilevanti funzioni 
affidate alle Comunità e agli altri 
enti locali, abbiano generato una 
rinnovata attenzione per lo status 
degli amministratori locali, l’evo- 
: luzione del loro ruolo anche sotto 
il profilo delle accresciute respon- 
| sabilità, ha indotto il legislatore ad 
una nuova revisione della prece- 
dente normativa ec disciplina che 
risaliva al 1986, per prevederne un 
adeguato riconoscimento in ordi- 
ne alle funzioni svolte. 

Anche per i Segretari delle Co- 
munità montane le accresciute e di- 
versificate funzioni dei propri enti 
comporteranno necessariamente 
un salto di qualità che potrà essere 
assicurato anche e soprattutto ri- 
correndo ad una adeguata forma- 
zione professionale. 

In tal senso è stata impegnata 
l’apposita sezione autonoma della 
Scuola superiore dell’Amministra- 
zione dell’Interno che da tempo 
opera nel settore della formazione 
permanente e dell’aggiornamento 
professionale dei Segretari Comunali 
| e delle Comunità montane. 

I corsi destinati a questi ultimi 
sono organizzano dal Ministero del- 
l’Interno d’intesa con le associazio- 
ni rappresentative di categoria e sono 
| finanziate con i diritti di rogito. 


Passando ora airesame 
e alla considerazione degli aspetti 
| che forse più toccano da vicino gli 
amministratori vorrei fare riferi- 
mento anzitutto all’esigenza rap- 
presentata dall’associazione, qui 
sottolineata in un apposito capito- 
lo della relazione del Presidente 
Gonzi, di un adeguamento dei tra- 
sferimenti erariali destinati al fun- 
zionamento delle Comunità mon- 
tane, rimasti ancora fermi alla mi- 
sura del 1993. 

I 300 miliardi sono certamente 
insufficienti a garantire il fisiologico 
incremento dei costi che in partico- 
lare, con riferimento agli oneri per il 
rinnovo del contratto nazionale del 
personale, hanno assunto in questi 
| anni un trend di crescita oltretutto 
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ben maggiore del tasso programma- 
to di inflazione. 

La questione è stata sottoposta clal 
nostro Ministero con la sua oggpetti- 
va motivazione ai colleghi del Teso- 
ro e del Bilancio e confidiamo che si 
possa giungere ad un aumento che, 
pur rimanendo entro il necessario 
contenimento della spesa pubblica, 
permetta alle Comunità montane di 
fronteggiare la dinamica dei costi. 

Nel contempo stiamo esaminan- 
do la possibilità di prevedere un mec- 
canismo di adeguamento dei contri- 
buti ordinari assegnati alle Comuni- 
tà montane dal Ministero, che stan- 
te la mancanza di autonomia finan- 
ziaria, assicurino in maniera sistema- 
tica alle Comunità misure più 
congrue rispetto al tasso program- 
mato di inflazione, sempre nell’in- 
tento di metterle nelle condizioni di 
uno stabile equilibrio finanziario. 

Desidero inoltre soffermarmi su 
un altro aspetto di rilevanza econo- 
mica e finanziaria per i Comuni e le 
Comunità montane. L'ammissibilità 
delle incentivazioni a favore di que- 
ste ulume nei casi in cui vengano 
delegate funzioni comunali, altro 
aspetto giù esaminato. 

Incentivazioni Il problema deve ovvia- 
mente trovare la risposta nell’ambi- 
to di un coerente sviluppo della po- 
litica di sostegno delle diverse for- 
me di associazionismo nell’esercizio 
di funzioni comunali, secondo le 
innovazioni e la filosofia introdotta 
appunto dalla legge 265. Questa ha 
indicato con chiarezza e linearità 
nell’art. 26bis, il ‘processo di riorganiz- 
Zazione sovracomunale dei servizi, delle 

funzioni e delle strutture” come 
l’obiettivo di fondo verso cui le Re- 
gioni sono chiamate ad adottare 
misure di incentivazione finanzia- 
ria dell’esercizio associato delle 
funzioni comunali. Anche nel caso 
delle Comunità montane peraltro 
si tratta di una libera e volontaria 
scelta dei Comuni, che quindi ne- 
cessita di essere orientata c soste- 
nuta con misure concrete. 

Per queste ragioni e contrariamen- 
te agli indirizzi precedenti, in sede 
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di definizione del regolamento che prevede il criterio di 
riparto delle risorse dello Stato, 80 miliardi da destinare 
alle incentivazioni a favore dell'esercizio associato delle 
funzioni comunali, valutata attentamente la proposta 
del’UNCEMI, il Ministero dell’Interno ha previsto di 
riservarne una quota alle Comunità montane, in rela- 
zione a nuovi servizi che saranno svolti nella stessa for- 
ma associata. 

In osscquio alle finalità della legge e allo specifico 
ordine del giorno parlamentare la Comunità montana 
in quanto Unione montana va vista come livello e figu- 
ra istituzionale che consolida la sua natura di ente loca- 
le, finalizzato alla pluralità dei compiti indicati dal nuo- 
vo art. 28 della 142 e che nello stesso tempo viene ar- 
monizzata con alcuni aspetti della Unione dei Comuni. 

Con queste, le Comunità Unioni montane condivi- 
dono certamente il fine di ‘esercitare congiuntamente una 
pluralità di funzioni”, mentre se ne differenziano per altri 
aspetd, come quello dell’autonomia statutaria. 

Abbiamo posto altresi allo studio un positivo con- 
fronto con lPUNCENMI per apportare correttivi tecnici ai 
criteri di riparto e di adeguamento del fondo ordinario, 
che adottino soluzioni più cque nei casi di modifiche 
degli ambiti territoriali delle Comunità montane conse- 
guenti alle isatuzioni di nuove Comunità e al passaggio 
di Comuni da una a un’altra Comunità montana. 

Come vedete si tratta di iniziative in corso di carat- 
tere concreto, passi significativi che valgono a con- 
fermare il grado sempre vivo di attenzione del Go- 
verno verso un comparto sociale ed economico che 
giudichiamo rilevante per la realtà ambientale e per 
le concrete possibilità di sviluppo e di crescita 
innovativa per tutto il nostro Paese. 

Signor Presidente, Signori Amministratori, guardia- 
mo al vostro lavoro con grandi aspettative cd altrettanta 
fiducia nella convinzione che dall’opera feconda delle 
Comunità montane dipende in gran parte il successo 
della nuova normativa sulle Unioni dei Comuni e più in 
generale sull’esercizio associato delle funzioni. 

Vorrei, in conclusione, collegarmi ad una frase tratta 
da una lettera di Paolo ai Corinti, raccontando delle pas- 
sate traversie diceva dei pericoli avvertiti nella solitudi- 
ne, come dei pericoli incontrati nella civitas. 
L'espressione mi pare particolarmente significa- 
tiva, parlando di comunità della montagna, per 
dire che la forma di liberazione, per uscire dalla 
solitudine e per non disperdersi nella civitas, 
sono le aggregazioni e oggi dovremmo, dopo 
aver riscoperto le Comunità e dopo aver rico- 
nosciuto e assicurato una funzione insopprimi- 
bile nello sviluppo della nostra autonomia, ten- 
tare un lavoro nel senso della sussidiarietà e del 
federalismo amministrativo che consenta alla 
persona di apprezzare ad un tempo la solitudi- 
ne e la città comune, perché essa oggi è assi- 
curata dentro una più solida comunità. MI 


Una Politica Europea 


per la 


el novembre 


del "97 la Regione Pie- ; 


monte e l’UNCEM or- 
ganizzarono proprio a Torino la 
prima Assemblea nazionale delle 
Comunità montane, passata, a dire 
il vero, un po’ troppo sotto silen- 
zio, soprattutto da parte dei me- 
dia, a dimostrare che è ancora lun- 
ga la strada che porterà la monta- 
gna e la sua popolazione -io lo 
auspico e lo credo- a conquistarsi 
il diritto alla visibilità, all’atrenzio- 
ne da parte della società. 


Allora ci trovammo qui in Pie- ; 


monte, nel rispetto di un’antica tra- 
dizione che vide, proprio qui, sor- 
gere i primi consigli di valle, ad 


indicare una volontà dì organizza- | 


zione da parte delle popolazioni 
montane, di percorrere una via 
comune nella rappresentazione 
della propria specificità, nell’ammi- 
nistrazione del territorio. 


Poi, più di 25 anni fa, sorsero le | 
Comunità montane: il Parlamento | 


stabili che occorreva una politica 
nazionale per la montagna e varò la 
Legge 1102 creando un sistema di 
programmazione per la montagna. 

Oggi, in occasione di quest’as- 
semblea generale delPUNCHEM e 


con un tema suggestivo su cui ti- | 
flcttere: “Le zzontagne italiane nell'Eiu- è 
ropa del IL millennio”, abbiamo una | 
nuova occasione di confronto che | 


mi auguro sarà produttiva di idec e 


progettualità, per rutti noi ammini- 


stratori della montagna italiana. 
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Il contributo dell'Assessore per la Montagna della Regione Piemonte 


Montagna 


Roberto Vaglio 


La montagna -il governo regionale del Piemonte 
ne è convinto fermamente ec lo ha dimostrato nei 
cinque anni della legislatura che va a concludersi- 
rappresenta senza dubbio una risorsa importante per 
il futuro dell’Europa. 

Peccato che l'Europa ancora non lo abbia compre- 


so e il quadro delle risorse economiche che l'Unione 
| Europca pone in atto a favore dei territori montani 
| sia ancora insufficiente. 


Diverse ragioni si possono portare a Lin police 
sostegno di un approccio integrato a livello europeo 
nei confronti del futuro delle zone di montagna. Il 
patrimonio naturale e culturale comune nella monta- 


gna curopea, il flusso di scambi turistici, i trasporti,  ( 'IIELOZAE 
le infrastrutture, progetti per i quali è necessaria una 
cooperazione transfrontaliera, sono tutte questioni 
che richiedono un’azione concertata tra gli Stati mem- 
bri e l'Unione. 

Eppure il problema dell’emigrazione dalla monta- 
gna e il conseguente spopolamento è rimasto finora 
irrisolto da parte della UÈ. 

Certo non bisogna estremizzare: le politiche curo- 
pcee hanno avuto comunque un certo impatto sullo 
sviluppo delle aree montane; il Piemonte attraverso 
l’azione concertata degli enti pubblici e privati 
ha già avuto modo di dimostrare uno spiccato 
senso dell'iniziativa imprenditoriale in monta- 
i gna, anche se è necessario un ulteriore 
adeguamento alla situazione specifica delle 
arce marginali. 

Le reali potenzialità delle zone di monta- 
gna per uno sviluppo sostenibile devono 
essere meglio valutate, allo scopo di clabo- 
rare risposte adeguate alle due principali sfi- 
de a cui in futuro la U.E. dovrà fare fronte: 
l’ambiente e l'occupazione. Questo nell’in- 
| teresse reciproco delle zone urbane e di 
{ montagna. 


fee: fiterebbe 


i CoOnerazione 


“ansitontiliera 


| 


Le aree montane costituiscono un | 
patrimonio ambientale unico, sia dal punto di vista 
naturale che culturale per l’intera Europa: per difen- 
derlo, per mantenere gli equilibri idrogeologici c 
paesaggistici, il ruolo protettivo delle foreste, la 
biodiversità, gli spazi aperti c la capacità di accoglien- 
za, è indispensabile mantenervi una popolazione re- 
sidente, autosutficiente e permanente. 

In montagna si possono reintrodurre specie ani- 
mali e vegetali, ma non c'è niente di più ditticile che 
riportare l’uomo che se n'è andato. 1a montagna dovrà 
quindi reinventare le basi per uno sviluppo endogeno, 
basato sulla gestione delle risorse locali, naturali e uma- 
nc, con un'economia rispettosa delle identità locali, che 
artinga la propria forza dal sentimento di appartenenza 
degli individui ad una comunità. 

Oggi il Piemonte saluta in voi amministratori i veri 
attori della politica per la montagna.Attori certo c 
non spettatori, perché la montagna non deve più es- 
sere rappresentata come il mondo dci vinti, non c'è 
bisogno di lacrime c fazzoletti, di cerotti per coprire 
le ferite, al contrario le nostre comunità sono dive- 
nute centri di sviluppo sociale; in Piemonte, come in 
Abruzzo, come in Veneto, come nel resto d’Italia le 

Comunità montane hanno ingaggiato una corsa per 
utilizzare al meglio le risorse a disposizione, metten- 
do in campo una progettualità originale, proiettata 
nel futuro ma con protonde radici nel passato, nella 
tradizione positiva di terre dure, severe, ma genero- 
se, oneste c leali. 


Ecco che allora la montagna pas- 
sa da problema a ricchezza, anche 
se in realtà le risorse per la monta- 
gna non sono mai conquistate una 
volta per tutte e allora queste gior- 
nate che trascorreremo insieme 
dovranno servire a dare nuova 
energia, in un momento particola- 
re in cui siamo impegnati a porta- 
re a termine il tentativo più impor- 
tante di decentramento mai avve- 
nuto. 

Non fatevi illusioni, nessuno vi 
regalerà nulla c ciò che otterrete 
dipenderà dalle vostre capacità di 
farvi ascoltare sia a Roma, che a 
Bruxelles. 

ll Governo regionale che rappre- 
sento si è fatto interprete in questi 
cinque anni delle esigenze che le 
comunità locali hanno di volta in 
volta manifestato e riteniamo che 
in questi anni si sia determinata 
una svolta epocale nel lungo cam- 
mino per lo sviluppo sostenibile 
del territorio montano. 

Di qui l'augurio ad andare avan- 
ti con sincero ottimismo, verso il 
domani che vi chiede di essere pro- 
tagonisti della storia. MI 
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Federalismo, Risorse 


Umane e Sviluppo 


Una nuova ottica politica per mettere a frutto le risorse endogene della montagna 
i 


amo quasi arrivati 
al mezzo secolo di vita 
dell’UNCEM e comunque 
delle nostre comuni battaglie per 
la montagna. In questi anni, la 
montagna ha affrontato, ante 
litteram rispetto al processo che è 
in corso adesso a livello europeo, 
una situazione di globalizzazione: 
la globalizzazione è quel processo 
che si attua quando si eliminano le 
barriere per cui lo sviluppo segue 
gli istinti e l’economia segue le suc 
libere regole e determinazioni. 
All’interno del Pacse noi abbia- 
mo avuto la possibilità di assistere 
ad una specie di globalizzazione 
non adeguatamente diretta perché 
lo Stato nel corso di questi 50 anni 
ha destinato molte risorse a creare 
una migliore condizione di vita: 
risorse per l’assistenza, risorse per 
la sopravvivenza, ma poche risor- 
se per gli investimenti dalle quali 
comunque la montagna è stata pe- 


santemente esclusa. E quando parlo | 
i mettere a punto una battaglia di 


di risorse mi riferisco anche alle ri- 
sorse intellettuali: sono su questo 
punto assolutamente concorde con 
la relazione di Giovanni Cannata. 
Una cosa però noi sicuramente 
abbiamo salvato: lo stato di salute 
della nostra organizzazione e il li- 
vello di attenzione che riscuote il 
nostro lavoro, e anche questa As- 
semblea ne è testimonianza. Noi 
abbiamo salvato il senso dell’iden- 
tità, identità non come quello 
sciovinistico senso di appartenen- 
za di taluni, ma identità come con- 


sapevolezza del rapporto che esi- 
Mn i » 


il 
| 


| cultura si esercita, la comunità all’interno della quale 


| se non consente una equa ridistribuzione dei frutti 


ì 


| gorie sociali. Da questo punto di vista abbiamo avu- 


Lido Riba 


ste tra la cultura di ognuno e il luogo dove questa 


ogni vita regola se stessa e il proprio futuro, andan- 
dosi, in qualche maniera, a designare. Questa è quel- 
la grande risorsa che costituisce il fatto soggettivo 
che possiamo mettere in campo. L'identità nella sto- 
ria è stata importante: da sinistra, consentitemi, di 
riferirmi all'identità della classe operaia, ma anche 
all’identità del mondo cattolico, alle rante identità che 
sono stati i motori della partecipazione e del contri- 
buto individuale alla storia collettiva. 

Noi abbiamo affrontato nel Congresso, ma anche 
in occasioni precedenti, già da qualche anno fa, ab- 
biamo posto una questione di sviluppo connaturato 
a un problema di diritti. 


Il diritto allo sviluppo, per chi ra- 


giona da sinistra, è un diritto come tutti gli altri dirit- 
ti soggettivi, soltanto che va riferito al territorio e se 
lo vediamo ancora da un’ottica progressista, allora 
non ci può esser sviluppo senza progresso: cioè non 
ci può essere sviluppo materiale che sia accettabile 


fxelia 


globalizzazione 
il sistenza 
locale 
GRIUDISTO 
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pazione 


dello sviluppo medesimi sul territorio e tra le cate- 
consapevole 
to anche la chiarezza politica, culturale per 


sli aviusno 


ridistribuzione della partecipazione allo 
sviluppo, per sostenere i diritti delle no- 
stre comunità. 

Siamo andati molto avanti in questo 
processo, cd oggi credo si possa dire 
che, nella nostra Regione Piemonte la 
Comunità montana ha rappresentato, 
ancora una volta ante litteram, il pri- 
mo modello di sviluppo locale al qua- 
le tutti oggi tendiamo... 

La Comunità montana è stata forte- 
mente individuata come un elemento 
di sviluppo locale, del ‘sistema 
locale’così come lo concepiamo 


cirtrare If 
federalismo 
come 
premessa 
Pe 1} lo 
svUuppo 
AULOCIONO 
delle 


CONMUINÌIÀ 


Speciale XIII Con; 


oggi, non come un’associazione difensiva della sto- 
ria, di identità, di diritti delle concezioni vecchie che 
hanno, in qualche maniera, limitato la piena 
estrinsecazione della modernità di cui era portatrice 
già tanti anni fa l’idea fondante dell'istituzione Co- 
munità montana’. 

La mia Regione, il Piemonte, è una Regione tra l’al- 
tro, voglio dire per tutti i convegnisti, dove si è crea- | 
ta una forte competizione a favore della montagna, | 
cioè sul tema della montagna, tra la destra e la sini- | 
stra in Consiglio Regionale: ognuno intende essere | 
portatore di una quota più significativa di quella del- | 
l’altra e così abbiamo conseguito il risultato per cui, | 
nella applicazione della legge Galli, il 5% del ricava- | 
to finale dell’acqua andrà alle popolazioni montane | 
come corrispettivo per attuare quel principio che le | 
risorse della montagna, almeno da qualche parte si | 
pagano. Bisogna che il tema si affermi, e se poi que- | 
sto avviene con la competizione ci misureranno: ma 


guai se la montagna è esclusa dalla competizione, io & 


penso che invece che sia un successo il fatto che essa 
diventi un terreno di largo spazio politico. 


Infine, i problemi finanziari sono enormi. Noi 


abbiamo soprattutto nelle Alpi, e credo anche negli È 


Appennini, le realtà più depresse, non prive di 
» P » 
potenzialità, ma storicamente prive di investimenti, 


a meno, alle volte, di 40 chilometri dalle realtà più 8 


sviluppate del mondo, non dell’Italia, del mondo, 
parlo della Lombardia, del Piemonte... Questa si- 


tuazione non si affronta più, perché si è dimostrato É 
che non è affrontabile, attraverso il centralismo na- { 


zionale. 

Io apprezzo tutti gli sforzi che state facendo, che il 
Governo sta facendo per realizzare questo 
federalismo dall’alto, questa specie di federalismo, ma 
noi abbiamo bisogno che questa operazione di 
federalismo si realizzi come condizione di trasferi- 
mento pieno di atti di sovranità perché si possa deci- 


dere sulla base delle autonome e diversificate esigen- È 


ze di ogni territorio delle Alpi, degli Appennini e 
ancora delle Alpi occidentali e delle Alpi orientali. 
Insomma, nella situazione del federalismo fiscale 
tedesco la spesa pubblica -gli 800.000 miliardi di en- 
trate fiscali, che in Italia sono molto meno della metà!- 


viene così ripartita: per il 35% allo Stato, 35% alle 


Regioni, 20% agli enti locali, 5% alla Comunità Eu- 
ropea, in Italia per il 70-75% allo Stato, 15% alle Re- 
gioni e poi i residui alla finanza locale... Ecco, noi 
abbiamo bisogno di arrivare rapidamente al 
superamento di questo tipo di situazione, altrimenù 
non possiamo determinare la disponibilità delle ri- 
sorse in connessione con la domanda che c’è, con le 
opportunità del territorio, le risorse. Altrimenti non 
potremo mai parlare di sussidiarietà, l'autorevolezza, 
di sovranità distribuita e diffusa. 


Con questo Congresso 
un passo avanti lo dobbiamo fare 
perché i trasferimenti attraverso la 
socialità, diciamo, le pensioni cd 
altro, che sono state una grande ri- 
sorsa per vivere, per sopravvivere, 
si vanno esaurendo. 

Il territorio della montagna è una 
risorsa, diciamo, che è sopravvis- 
suta per un problema identitario, 
per le battaglie che si sono fatte: 
certamente una globalizzazione 
non governata non sceglie la mon- 
tagna, le opportunità geografiche 
sono minori, le risorse culturali 
sono minori, le risorse finanziarie 
sono inesistenti e la logistica è dal- 


Paltra parte. 
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Questa questione però, guarda- 
te, non è diversa dalla questione 
che si pone in ltalia per il nostro 
deficit di professionalità, forma- 
zione, indirizzo di investimenti, 
ricerca scientifica e quant'altro. 
Insomma il problema che ha la mon- 
tagna trasferito ad altri livelli è il pro- 
blema che ha la FIAT. Noi non sap- 
piamo, siamo molto in apprensione 
per la FIAT, prima non sapevamo 
se vendeva o comprava, adesso non 
sappiamo a chi vende, ma sappiamo 
che vende. Il problema è che la sfida 
tecnologica non è stata vinta: que- 
sto vuol dire che ad un livello di 
globalizzazione già intercorsa il si- 
stema economico italiano vive rispet- 
to al mondo quello che la montagna 
vive rispetto al pacse... adesso io lo 
accentuo un po’, ma è così. 

Allora questa non è una questio- 
ne oggi, come dire, inaffrontabile: la 
si affronta con formazione profes- 
sionale, con ricerca, con direttive, 


dell 


"UN i EM - Terza Parte 


con investimenti, con messa a disposizione di risorse. 
Però noi fino a qualche anno fa e ancora recentemente 
abbiamo espresso una grande domanda di assistenza e 
di trasferimenti alla montagna per fare infrastrutture ed 
investimenti. Ma solo oggi si capisce che bisogna avere _ 
il capitale umano, lo 2u741 capital, quello che gli ameri- 
cani hanno ben capito mettendo la spesa per la scuola 
tra le spese in conto capitale! 

Noi abbiamo bisogno di affrontare questo problema 
perché soltanto se c’è una grande risorsa autoctona de- 
rivante dalla ricerca e dalla formazione noi sapremo cosa 
farne del legno per esempio, altrimenti non ci sarà mai 
il piano legno, non ci sarà mai lo sfruttamento dell’eco- 
nomia di nicchia, resteremo sempre a un discorso tradi- 
zionale, debole. 

Ecco, una comunità nazionale montana rimasta in pie- 
di, che ha mantenuto il suo senso di identità, che oggi è 
rappresentata da una associazione come l’UNCEM che 
ha dimostrato polso e autorevolezza nelle condizioni 
date per atrivare fin qui, può affrontare queste sfide sa- 
pendo che è dura per tutti, ma che in qualche modo 
abbiamo risorse umane di valore: dobbiamo però riu- 
scire a definire nuovi punti di vista che ci consentano di 
affrontare i prossimi cruciali anni, gli anni cruciali di 
questo inizio secolo. Mi 
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Una Carta che sancisce il protagonismo delle popolazioni alpine nello sviluppo sostenibile 


Una Carta dei Diritti 
| perle Comunità Alpine 


Federico Lotrersberger 


Prradossalmente on la legge N. 403 del 14 ottobre 1 999, l’Italia è arrivata ultima a 
rela tia ratificare la Convenzione delle Alpi. Una delle ragioni del ritardo fu certamente 
i l'apparente marginalità gcogratica e rematica della questione nel contesto nazio- 
FATTO Pei nale e delle relative priorità. E” merito del’UNCEM di aver focalizzato da rempo - e 
relitti J: ribadito al recente Congresso di Torino - l’importanza della Convenzione delle Alpi per la 

politica nazionale cd europea a favore della montagna. 

Sulla base degli stessi principi fondamentali della Convenzione delle Alpi, essa può 
essere coerentemente attuata solo se sarà concepita come Carta dei Diritti delle Comunità 
Alpine. Per cui, in realtà, le Alpi non potranno essere adeguatamente rappresentate se 
non dallc stesse Regioni, anche c proprio nci confronti dei singoli Stati e dell’Unione 
Europea. 

Alla Consulta Stato-Regioni dell’arco alpino, istituita dall’art.3 della legge di ratifica, si 
pone innanzitutto questo obiettivo, essenziale e preliminare ad ogni valutazione c deter- 
minazione delle funzioni istituzionali e delle misure effettive, da assumere in attuazione 
della Convenzione e dei rispettivi Protocolli. Altrimenti si rischia una consultazione 
meramente formale, con cui verrebbe meno anche l'interesse delle stesse Regioni coin- 
volte. 

Dobbiamo poi rilevare che la Consulta, nelle suc prime riunioni, ha finora ignorato la 
finalizzazione della Convenzione, da essa premessa a tutti gli altri obiettivi, a favore di 
popolazione e cultura delle Alpi: principio che, per affermarsi, richiede quindi ancora un 
apposito Protocollo. 

Inoltre non è stata avvertita l’erroneità della carta geografica, annessa alla legge di rati- 
fica perché allegata all’atto di firma della Convenzione: questa carta però è stata poi for- 
malmente sostituita, alla successiva Conferenza dei Ministri delle Alpi nel 1994, con la 
carta qui riprodotta. 


Convenzione 
delle 4 [pi 


Obiettivo dichiarato della Convenzione delle Alpi è lo sviluppo sosteni- 
bile del territorio alpino nel suo complesso, perseguito attraverso l’armonizzazione c la 
concertazione di criteri c misure comuni sia tra gli Stati aderenti che tra essi e l'Unione 
Europea, per prevenire che le loro politiche possano avere effetti negativi. Effetti 
che incidono direttamente su un Paese confinante o sull’insieme degli altri 

Paesi, quali le grandi opere infrastrutturali di portata transfrontaliera 

nel campo dei trasporti o dell’energia, oppure che influenzano in- 
direttamente le condizioni economiche nazionali, la competitività 

di settori e operatori economici sul territorio, nel campo del- 


l’agricoltura e del turismo. 

Come fattore fondamentale dello sviluppo sostenibile del 
territorio alpino è comunque posto al centro l’uomo resi- 
dente in montagna, da riconoscere e da sostenere pertanto 

onista principale dello stesso sviluppo, raffor- 
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anche nei loro rapporti verso l'esterno, nelle relazioni e negli scambi con le istanze istitu- 
zionali e economiche sovraordinate, dall'ambito regionale e nazionale fino al livello curo- 
peo. Il territorio alpino è quindi concepito né come arca di per sé depressa né come 
ecosistema fine a sé stesso, bensi come spazio esistenziale proprio della popolazione 
residente, assicurando ad essa una reale autonomia e sussidiarietà nella valorizzazione 
delle diverse risorse c potenzialità di sviluppo sul territorio. 
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Precedente all’Agenda Dee ada di Rio del 1992, 


alla quale hanno aderito la Comunità Europea e i suoi Paesi membri, Ja Convenzione delle 
Alpi, firmata e ratificata dalla stessa Comunità Europea, può essere assunta come modello 


esemplare di una politica generale per la montagna da parte dell’Unione Europea. 
La Comunità europea nel passato si era invece espressa come nettamente contraria, in 


si A . . 5 È 
un'ottica strettamente settoriale delle aree rurali e orientata prevalentemente all’agricoltu- 
ra, com'è avvenuto in sede di Commissione, e al contempo genericamente favorevole, in 
un’ottica territoriale onnicomprensiva, appiattita al mero svantaggio climatico e perciò, a sua 

o in sede di Parlamento. 


volta, prevalentemente orientata all’agricoltura, com'è success 
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L’attuale Presidente della Commissione Europea, A simisera: 
TA 5 3 Ia Carta Ufficiale in 
Romano Prodi, in un suo recente scritto, ha tuttavia 5 a, 
; vigore del territorio 
affermato che “Le gone montane possono dar vita ad uno interessato 
Spazio comune di enorme significato strategico. Le risorse naturali alla Convenzione 
E I Se . delle Alpi; 
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menti, in cui raggruppare portafogli che richiedono 
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temente ipotizzare un dipartimento specifico di “‘area 


strategica per l’attività della Commissione”. 


La Convenzione delle Alpi rap- L'osservatorio 
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Il Sistema può inoltre servire all’interconnessione, non solo nello spa- 

zio alpino, ma anche nella più ampia dimensione europea, tra le reti informa- 

tive già esistenti o in fase di implementazione (sviluppo della società di informa- 

zione), tra centri di ricerca scientifica e tecnologica applicata (R&S), a sostegno delle 

opportunità imprenditoriali, dell'innovazione tecnologica (“V Programma Quadro” per 

le piccole e medie imprese), dell’adeguata formazione delle risorse umane e dell'incontro 
e scambio tra giovani ricercatori interessati alla montagna (Socrates - Erasmus). 

Il Sistema potrebbe offrire anche un supporto efficace all'attuazione dell’Agenda 2000 
nell’area alpina, in particolare per i programmi pluriennali di investimenti pubblici in 
opere di interesse transnazionale, nonché all’attuazione dell’obiettivo 2, che ha assorbito 
l’ex-obiettivo 5b, applicato nelle Regioni alpine italiane prevalentemente alle aree monta- 
ne (in cui si è rivelato il ruolo incisivo delle attività produttive in alternativa a quelle 
tradizionali dell’agricoltura e del turismo). 

Il Sistema di Osservazione e Informazione delle Alpi può diventare così strumento 
essenziale di coesione e di solidarietà, anche contro i rischi di ritorno degli spettri del 
nazionalismo, intrinsechi spesso nel provincialismo, quando esso si manifesta peraltro 
come risposta surrettizia alla crescente competitività, recepita come minaccia anziché 
come opportunità del processo di liberalizzazione e globalizzazione del mercato europeo. 

Le Alpi e perciò la Convenzione si presentano significative anche e proprio in questo 
senso, nella loro prospettiva geopolitica che comprende, al centro, uno Stato con demo- 
crazia storica e interetnica, ma non ancora pienamente disponibile all’adesione all'Unione 
Europea, e all'estremo est, un nuovo Stato democratico, desideroso di aderire all'Unione, 
come avamposto di un'Europa, ancora tutta da costruire. Antesignane di questa nuova 
prospettiva europea sono state, infatti, le stesse Regioni dell’arco alpino, unitesi fin dagli 
anni ‘70 in Comunità di lavoro transfrontaliere. 


Il Laboratorio Territoriale 


La delegazione italiana propose, fin dall'inizio, la concezione del 
Sistema di Osservazione e Informazione delle Alpi come strumento strategico di comunica- e! 
zione e coesione, insieme all’allocazione del suo coordinamento presso il Centro Comune di fama" 


dell’Italia per Ricerca (CCR) ad Ispra (Va), proprio in quanto centro curopeo, più adeguato di un centro (i __Wl 


f@europelzzare ? nazionale, per garantire non solo l'efficienza tecnico-scientifica, ma anche la massima oggetti- IRR 
Versione vità e imparzialità, in una funzione multinazionale. A ciò andavano sommati i vantaggi deri 14 DE; 
. vanti dalla sua posizione geografica centrale nell'arco alpino, nonché dal suo sostegno specifi- 
dell co da parte dell’Unione Europea come contributo alla Convenzione delle Alpi. La proposta 
specifici italiana fu approvata dalla Conferenza dei Ministri delle Alpi, nel 1994 a Chambety, c poi 
attuata attraverso un apposito gruppo di lavoro, a sua volta presieduto dall’Italia. 

Ma la Commissione Europea, con lettera del 13 agosto 1999, ha annunciato il suo 
disimpegno, che oggi annullerebbe anche i programmi già avviati, come risulta dalla ri- 
sposta alla Commissione, decisa dal Comitato Permanente della Convenzione delle Alpi 
nella sua ultima riunione dell’ottobre scorso a Interlaken. 

Alla luce di quanto esposto, assume una priorità assoluta che, a partire dall’Italia e dalla 
sua Presidenza della Commissione Europea, si riesca ad invertire il passo della Commis- 
sione Europea, che appare motivato sia dai -più o meno noti- problemi gestionali di 
vertice, sia da un generale disimpegno dell’Unione Europea dalla Convenzione delle Alpi 
e con ciò da ogni politica specifica per la montagna curopea. 

Tenuto conto della sua estensione territoriale lungo l’arco alpino ce della prevalenza della 
montagna sull'intero territorio nazionale, all’Italia spetta un ruolo centrale e specifico nell’at- 
tuazione della Convenzione delle Alpi, anche e proprio nei confronti dell’Unione Europea, il 
cui banco di prova è oggi costituito dal compito attribuito al CCR di Ispra. 

In questa prospettiva, l'Italia si qualifica inoltre attraverso molteplici strumenti specifici di 
grande valore, quali, in primo luogo, la legislazione statale e regionale a favore della MONTASNA, 
gli appositi organismi istituzionali del governo centrale e delle amministrazioni regionali e 
locali, nonché le conferenze nazionali della montagna., la recente istituzione dell’Istiruto na- 
zionale per la ricerca scientifica e tecnologica sulla montagna (INRAI), a Roma, c dell’Istituto 
di ricerca per l'ecologia e l'economia applicata alle aree alpine AREALP), a Milano. 

Senza dimenticare poi l’organizzazione, per il settembre del 2000 a Bergamo, della pros- 
sima conferenza biennale del “Forum delle Alpi”, associazione internazionale degli isti- 
tuti universitari e di ricerca sul territorio alpino. 

Come componente del Gruppo di Lavoro Montagna del CNEL, mi permetto, infine, 
di ricordare il ruolo importante esercitato dal CNEL, in collaborazione con PUNCEM, attra- 
verso la promozione e l’organizzazione della Prima e Seconda Conferenza Nazionale della 
Montagna, nel 1996 e nel 1998. Il CNEL ha proseguito nella sua azione di consultazione dei 
soggetti rilevanti per la politica della montagna, tenuto conto della loro molteplicità e della 
complessità delle rispettive competenze, e ha così contribuito sostanzialmente all’annuale “Re- 
lazione sullo stato della montagna”. Occorre, infatti, che la “Relazione sullo stato della monta- 
gna” sia concepita sempre di più come strumento di raccordo e di concertazione politico- 
istituzionale: in analogia e in coerenza con il “Rapporto sullo stato delle Alpi”, che costituisce 
lo strumento principale di orientamento e indirizzo, di verifica e giudizio sull’attuazione della 
Convenzione delle Alpi. A tale scopo, il CNEL ha recentemente proposto un incontro tra le 
rispettive competenze recnico-scientifiche, esistenti a livello nazionale: PINRMI (facente capo 
al Ministero dell’Università e Ricerca Scientifica e Tecnologica), il CTIM (Comitato Tecnico 
Interministeriale per la Montagna, allocato presso il Ministero del Bilancio, l’IGFOR (la strut- 
tura preposta ai Fondi Strutturali, presso lo stesso Ministero del Bilancio), il SIM (Sistema 
Informativo della Montagna, istituito presso il Ministero delle Politiche Agricole), ISTAT 
con il suo Atlante Statistico della Montagna. In questo quadro, l'Osservatorio della Montagna, 
istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri può assumere una funzione di coordi- 
namento tra le diverse competenze tecnico-scienufiche, a supporto integrato delle politiche 
nazionali per la montagna e dell’attuazione della Convenzione delle Alpi, per la quale è in ogni 
caso essenziale il SOIA, presieduto dal Ministero dell’Ambiente e già fin d’ora aperto ad una 


diretta partecipazione delle Regioni. La sua struttura italiana, se verrà adeguata, potrà certa- 
ntifico alla stessa Consulta Stato- 
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Un intelligente esperimento appoggia servizi pubblici ad esercizi commerciali tradizionali 


Botteghe di Frazione 


Borteghe di 
frazione 
come nuovi 
sportelli cli 
servizio al 


cittadino 


Sauro Spignoli 


tà in altre occasioni, su queste stesse colonne, è stato detto del- 

l’Iniziativa Comunitaria Leader Il (acronimo che sta per Liaisons Entre Actions 

de Devoloppement de l’Economie Rurale - collegamento fra azioni di sviluppo 
dell’economia rurale), dell’ampio dibattito che essa, sul territorio, ha determinato, della 
valenza del piano di intervento che ne è scaturito. 

La fine del 1999 ha rappresentato il primo vero momento di st del percorso stabilito, 
perché in rale data è stata data concretezza al Piano c all’utilizzo dei contributi previsu. La 
Confesercenti può rivendicare, a buon titolo, un ruolo da protagonista sia nel momento 
della discussione, sia in quello della messa in campo dei progetti. 

La Confesercenti, già individuata come beneficiaria, con l’associazione degli artigiani 
CNA, del progetto Passaggio generazionale, risulta anche attuatrice del progetto Borteghe di 
Frazione c partner insieme ad altri beneficiari in altri quattro progetti di formazione, pro- 
mozione del territorio e utilizzo delle energie alternative. La Confesercenti ha inoltre 
consentito, organizzando un apposito e momentaneo servizio informativo e di consulen- 
za, ad un cospicuo numero di aziende di accedere ai contributi previsti dall’intervento 
denominato Iuformazione PMI. 


Sintettcamente possiamo dite cheil progetto tende a trasformare 
le botteghe di frazione in centri di erogazione di servizi molteplici rivolti al residente c al 
turista. 

Il presupposto teorico consiste nella ricerca di un'identità attuale da parte di rali aziende 
(le antiche botteghe), nello stretto legame che esse hanno con il territorio (attività perti- 
nenti all'immagine del territorio), nell’idea, più volte affermata, dell’utilizzo intelligente 
della tradizione come elemento di sviluppo e non di freno all'innovazione. 

Il progetto ha promosso la costituzione di un interessante ed originale associazione di 
circa quindici botteghe, quale soggetto beneficiario del contributo. 


pe 


I futuro: 
Leader Plus 


L’idea è stata quella, dunque, di attivare una sorta di siste- 
ma di finestre aperte sul territorio: un sistema a rete codi- 
ficato dall’infrastruttura informatica. 

Le idee su cui costruire il percorso progettuale e le 

azioni che stanno andando a sistema sono le più varie 

e molteplici: il decentramento nella bottega di servizi 

comunali, il trasferimento degli uffici postali -molti 

dei quali sono a rischio di chiusura- oltre natural- 

mente alla promozione della bottega intesa come cen- 

tro di aggregazione degli abitanti della frazione (per i 

giovani ad esempio nella bottega si possono organiz- 

zare anche delle piccole ludoteche). 

Per quanto riguarda il servizio al turista, il pro- 

getto prevede l’utilizzo delle botteghe come 

punto tappa per il trekking a piedi, a cavallo e 

in mountain-bike e l’allestimento, all’interno 

delle botteghe, di corner espositivi per la 

: valorizzazione delle produzioni locali, una 

% sorta di vetrina inserita nel piano promo- 
zionale del progetto. 

Il progetto Bozreghe di frazione rappresenta una 

concreta applicazione del dettato dell’art.10 del 

D.Igs 114/98 ed un interessante e originale frutto 

dell’utile dibattito sulle nuove prospettive del com- 

mercio. 


Il programma lead arto dall'Unione Europca nel 1991 con 
l'intenzione di promuovere significativi interventi di sviluppo locale nelle aree rurali. 

Un riferimento certo del programma è rappresentato dall’imprenditoria locale, intesa 
come elemento indispensabile per la sua realizzazione. Pertanto la vera scommessa del 
Leader è stata ed è quella di riuscire a stimolare la consapevolezza nei piccoli imprenditori 
verso la necessità dell’interazione e dell’innovazione. Su questo aspetto il ruolo delle As- 
sociazioni di categoria diventa fondamentale ed il programma Leader rappresenta uno 
straordinario terreno di progettazione e di sviluppo della azione sindacale. 

Il programma Leader deve porsi in relazione con il DOCUP ce gli altri programmi 
d’intervento interagendo con essi attraverso la piena valorizzazione della sua ca- 
pacità a incentivare progetti. 

Il rapporto Leader-DOCUP per le arec escluse dal DOCUP 2000-2006 
assume, come è noto, una diversa valenza di rapporto rispetto al passato. 
Sarebbe interessante promuovere uno studio specifico sulle implicazioni 
indotte dall’esclusione dalle provvidenze del DOCUP 2000-2006 in rap- 
porto invece al riproponimento di un nuovo piano Leader, per gli stessi 
anni, attraverso il nuovo Leader plus. E’ evidente che questo comporta un 
approccio politico alla redazione dei piani di sviluppo del territorio 
completamente da ridisegnare, se non da reinventare. La prospettiva 
a breve e medio termine risulta, dunque, caratterizzata da un interes- 
sante dualismo costituito dalle necessità operative del vecchio Piano 
e dalla discussione politica in merito alla definizione del nuovo Piano 
in ambito Leader Plus. L’intrecciarsi temporale delle due necessità rap- 
presenta, in realtà, un valido approccio metodologico alla materia 
perché contiene elementi ovvi di verifica sul campo in relazione alla 
nuova situazione di accesso ai fondi strutturali e, quindi, ai necessari 
correttivi da apportare al ruolo del nuovo Piano d'Azione. 

Essenzialmente: il rifinanziamento dei progetti di successo, la 

rideterminazione del rapporto matcriale-immateriale all’interno del singolo 


intervento, la ridefinizione del ruolo dei soggetti privati e di quelli pubblici. Mi 
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Un esperimento di istruzione /formazione professionale nel primo biennio della scuola superiore 


Imparare a Scuola il 
Mestiere di Scalpellino 


Silvia Borsotti 


ei mesi di dicembre e gennaio il comune di Firenzuola, Come 


in collaborazione con il Liceo ‘Giotto Ulivi’ di Borgo San Lorenzo e la Pro- . 
Mi de ‘ot (LCA 
vincia di Firenze, ha elaborato un progetto di Percorso integrato tra istruzio- 
ne e formazione professionale di assolvimento dell’obbligo scolastico, la cui realizzazio- abbandono 


ne è stata prevista per il secondo quadrimestre dell’anno scolastico 1999-2000, per una scolustico 
durata di 16 settimane e un totale complessivo di 200 ore. 

L'intervento formativo è rivolto ai ragazzi iscritti al primo anno di scuola secondaria 

superiore, residenti nel vasto territorio appenninico del Comune e spesso a rischio di 
abbandono scolastico. Sarà organizzato settimanalmente in 18 ore di lezioni all’interno mestiere 
del corso scolastico (comprendente le materie di lettere, inglese, matematica, religione ed 
educazione fisica) e 12 ore di Corso di orientamento professionale per “Scalpellino esperto 
nella realizzazione di clementi complessi”’, suddivise in 8 ore di pratica, che saranno tenu- 
te nella sede del Consorzio Cooperativo Cavatori Pietra Serena di Firenzuola (COPSER), 
e 4 ore di teoria, ripartite fra le discipline di disegno tecnico, storia dell’arte e problematiche 
ambientali. Il corso si avvale della collaborazione di un architetto studioso della lavora- 
zione della pietra serena di Firenzuola, di due scalpellini di rinomata capacità e professio- 
nalità, di un docente di disegno tecnico e di un agronomo. 

L’iniziativa nasce in parte dalla necessità di rispondere ai problemi connessi con 
l’elevamento dell’obbligo scolastico. Infatti il nostro Biennio, sede coordinata di Firenzuola 
del Liceo ‘Giotto Ulivi’ di Borgo San Lorenzo, costituisce l’unico corso di scuola secon- 
daria superiore presente a Firenzuola. Se consideriamo che il Comune è situato in una 
zona montana e presenta, oltre a nuclei abitati sparsi in un territorio di vaste di- 
mensioni, anche condizioni di viabilità assai disagevoli, è facile immaginare che 
fra gli iscritti al primo anno vi siano anche ragazzi che frequentano esclusiva- 
mente per adempiere all’obbligo scolastico. Nascono così ingenti difficoltà 
d’inserimento degli studenti che, fin dai primi giorni di scuola, dichiarano di 
frequentare perché costretti dalla normativa vigente e che manifestano in più 
occasioni la loro volontà di non proseguire negli studi. 


Un progeuto Dalla lettura della Legge n. 9/1999 
(Elevamento dell’Obbligo scolastico), del D.P.R.n. 323/1999 (Re- 
golamento attuativo della L. 9/1999) e dell'Accordo Quadro 
interistituzionale tra Comune di Firenze, Provincia di Firenze 
che otienta e Provveditorato agli Studi di Firenze, è nata l’idea di questo 
verso un progetto, che vuole costituire un momento di integrazione 
fra istruzione e formazione professionale allo scopo, da 
; una parte, di arricchire gli strumenti culturali di base degli 
professio: rale studenti, dall’altra, di orientarli verso le scelte più confa- 
centi alla propria personalità e al proprio ‘progetto di vita”. 
Del resto il corso è stato pensato come un percorso fa 
progetto infatti, oltre ad offrire l’oppor- 
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tunità di una continuità nella formazione, con possibilità di accedere 
ad ulteriori moduli formativi più specialistici e diretti all'acquisizione 
di qualifiche professionali per l'inserimento nel mondo del lavoro, 
intende anche lasciare aperte le porte dell’istruzione, con possibilità di 
rientro nei corsi scolastici ordinari. 
La finalità del corso è dunque quella di costituire un’occasione di orientamen- 
to reale a future scelte professionali per gli allievi che si mostrano intenzionati ad 
abbandonare gli studi dopo l'assolvimento dell’obbligo scolastico: l'inserimento nella real- 
tà operativa consentirà a questi studenti di misurare le proprie attitudini e di individuare 
le competenze necessarie per svolgere la professione scclta. 


D'altra parte, la pietra serena np. 
presenta un'importante risorsa per l'economia di Firenzuola 
e lo sviluppo del suo comparto produttivo di escavazione e 
lavorazione ha contribuito in modo determinante a risolvere 
il problema della disoccupazione e ad arrestare lo spopolamento, 
fino ad invertirne la rendenza. Il settore risente però da molto 
tempo di carenze nell'innovazione dei processi, nella 
diversificazione dei prodotti, nella lavorazione di qualità, anche 
per mancanza di occasioni di formazione dei lavoratori. 

Negli ultimi anni si è verificato un rinnovato interesse da parte 
degli operatori delle aziende, stimolati anche dall’Amministrazione 
Comunale, verso possibili opportunità di lavoro e di mercato che av- 
vierebbero un processo di valorizzazione e di riqualificazione del set- 
tore della pietra serena, aumentando il valore aggiunto dei prodotti, con ricadute 
positive sul numero e sulla qualità degli occupati, sull'ambiente e su tutta l’econo- 
mia locale Non bisogna infatti dimenticare che il sistema produttivo della pietra serena di 
Firenzuola è rimasto l’unico comparto che possiede le potenzialità per uno sviluppo futu- 
ro: ormai gran parte delle singole cave di pietra serena esistenti in Toscana hanno chiuso 
© stanno per esaurire la loro attività oppure non hanno le dimensioni per rispondere alle 
nuove necessità del mercato. 

Ciò significa che la pietra di Firenzuola, che deve la sua fortuna c la sua fama nel mondo 
soprattutto al fatto di essere stata utilizzata per realizzare i capolavori dell’architettura 
rinascimentale fiorentina, è unica in grado di garantire la possibilità di restaurare e con- 


servare le città storiche costruite in pietra e che, di conseguenza, il destino del comparto ti 
produttivo di escavazione e lavorazione della pietra serena di Firenzuola assume un’im- : 
portanza generale. Nell’ottica di questa consapevolezza e della volontà di valorizzare shri 
appieno il comparto della pietra serena, si collocano la costituzione dell’Associazione i | 


‘Consorzio delle Città delle Pietre ornamentali dell’Italia Centrale, con compiti di pro- 
mozione, controllo della qualità e di formazione, la creazione da parte dell’Amministra- i 
zione Comunale del Museo della Pietra Serena e l’organizzazione della rassegna espositiva 
‘Dal bosco e dalla pietra’, giunta oramai alla quarta edizione, che oltre a rappresentare un 
importante momento della produzione, ospita ogni anno anche una serie di iniziative 
legate al tema della lavorazione artistica della pietra serena. 


Il Corso di orientamento professionale rappresenta un 


primo passo per riattivare un nucleo di manodopera qualificata; è un’occasione irrinun- 
ciabile sia per trasmettere alcune competenze tradizionali di scalpellino, che si stanno 
perdendo, sia per introdurre innovazioni tecnologiche nella professione, soprattutto se 
visto in ottica di continuità e di progressiva specializzazione. Attorno a questo progetto si 
è creata un'effettiva e produttiva partecipazione dell’Amministrazione Comunale, della 
Scuola, dei professionisti, delle maestranze qualificate, del COPSER, forti tutti della 
consapevolezza che su un'esperienza formativa come questa potranno innestarsi 
progetti fururi di vera e propria specializzazione professionale. Tale progetto, in 
quanto sperimentale, può essere considerato un progetto pilota, utile per le molte 
esperienze che potranno essere fatte in altri Comuni d’Italia. Mi 
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La Logica 
del Duello 


Le recenti elezioni regionali sono | 


state un ulteriore banco di prova per l’effi- 
cacia degli strumenti della nostra democra- 
zia e sono servite non poco a mettere in 
luce sia fenomeni profondi del nostro si- 
stema politico sia il consolidarsi di nuovi 
comportamenti elettorali da parte degli clet- 
tori e dei candidati. 

Tali comportamenti, riassumibili nella for- 


Anche per la Regione quindi si è assistito 
ad appassionanti duelli tra i candidati presi- 
denti degli opposti schieramenti che hanno 


| catalizzato l’attenzione dell’opinione pub- 


mula di una maggiore personalizzazione del | 


voto, a fianco di una perdita di capacità di 
mobilitazione dei partiti, si sono affacciati 
nel nostro paese da tempo (almeno dal ?93, 
con l’elezione diretta dei Sindaci) e si sono 
ormai molto radicati nella grande parte del 
corpo elettorale. 


blica. E’ vero che si è parlato, e giustamen- 
te, della caratterizzazione eccessivamente 
‘ideologica’ che si è voluta dare di questa 
competizione regionale da parte di alcuni 
dci suoi protagonisti. Non vi è dubbio in- 
fatti che troppo poco si è parlato dei temi 
specifici del governo regionale (federalismo, 
autonomia fiscale, spesa sanitaria, program- 
mazione...) e molto di ‘scelte di campo’, ‘li- 
bertà’, governo nazionale e quant'altro. Ma, 
mi pare di poter concludere che alla fin fine 
gli elettori conserveranno nei loro ricordì 


più i testa a testa tra Galan e Cacciari o tra 
Storace e Badaloni e il plebiscito per 
Bassolino al sud di tante altre cose. E d’al- 
tra parte, la logica del duello ha riguardato 
anche quella sorta di competizione paralle- 
la per il “super presidente della Regione Ita- 
lia” costituita dal confronto a distanza 
D’Alema-Berlusconi, ad ulteriore conferma 
che ormai esiste una necessità inderogabile 
di veicolare presso l’opinione pubblica, le 
idee e gli orientamenti programmatici, in 
coppia stretta con una persona che li rap- 
presenti al meglio e senza la quale, si ha l’im- 
pressione, essi non susciterebbero che 
scarsissimo interesse. 


Ma se rivolgiamo ra nostra 
attenzione ai modi con cui si è svolta la com- 
petizione elettorale tra i candidati ai vari 
Consigli Regionali (e qui parlo anche per 
esperienza diretta) notiamo che anche qui 
si è assistito ad una fortissima personaliz- 
zazione, a veri e propri testa a testa, a ‘duel- 
li’ combattuti a suon di preferenza unica. 

Nel caso dei Consiglieri la competizione, 
‘a causa del meccanismo elettorale, ha riguar- 
dato i candidati di una stessa lista di partito 
ma nonostante ciò essa ha assunto toni forti 
che sono stati, non di rado, il motivo più 
trascinante la mobilitazione elettorale. Sen- 
za questi duelli ai ‘piani bassi’ che metteva- 
no di fronte, ripeto, all’interno della stessa 
lista di partito, i rappresentanti di questo e 
quel gruppo di interesse, di questo o quel 
territorio, l’assenteismo e il disinteresse da 
parte degli elettori sarebbe stato senz'altro 
f\ maggiore e ancora più scarsa l'affluenza alle 


Istituzioni e società : 


Probabilmente il meccanismo della pre- 
ferenza unica andrebbe modificato con l’in- 
troduzione, anche per le regionali, del colle- 
gio uninominale: ciò avrebbe il pregio di spo- 
stare la competizione per l’elezione dei singo- 
li consiglieri, dalla lista di partito a liste con- 
trapposte collegate agli schieramenti che espri- 
mono i diversi candidati alla presidenza. 

In tal modo l'elettorato si vedrebbe 
riproposta la logica del ‘duello’ in maniera 
omogenea e, a mio parere più leggibile, per 
tutti gli organi che va ad eleggere. 

In ogni caso sempre di ‘duello’ si trattereb- 
be. E questo ci rimanda alle considerazioni 
iniziali e cioè al carattere personalistico della 
competizione elettorale. Terminata l’epoca dei 
partit-chiesa, delle grandi visioni totalizzanti 
ed onnicomprensive, sembra che l’elettore sia 
disposto ad esprimere il suo voto solo se il 
mercato politico gli offre motivazione di for- 
te vicinanza, di forte prossimità al mondo dei 
suoi interessi particolari. 

Di tale prossimità e vicinanza il rapporto 
personale con un candidato è divenuto or- 
mai il suggello più significativo anche al di 
là del tradizionale (e negativo) rapporto 
clientelare che pure anche nel passato è sta- 
to in Italia molto praticato. 


I partiti, che hanno visto in questi 
anni una caduta verticale del loro 
radicamento territoriale, devono porsi il 
problema di un loro forte rinnovamento se 
non vogliono che queste spinte profonde 
operanti nel corpo elettorale, ci portino ad 
una sorta di ‘balcanizzazione’ della politica 
italiana. 

Infatti, se è vero che la singola personali- 
tà politica, con il suo passato, la sua espe- 
rienza, le sue capacità e il suo radicamento 
in un ben identificabile raggruppamento di 
interessi locali, sociali od economici con- 
sente una maggiore trasparenza c responsa- 
bilizzazione del voto, è anche vero che le 
assemblee elettive non possono ridursi ad 
agglomerati di individualità prive di un qual- 
che rapporto vincolante tra loro. Ne an- 
drebbe della possibilità di mantenere, nel- 
l’opera di governo, quella necessaria capa- 
cità di orientamento strategico, che proprio 
nel moderno mondo della globalizzazione 
economica è la prestazione che più si ri- 
chiede ai sistemi politici proprio per man- 
tenere un buon livello di competitività agli 
insiemi -locali, regionali o nazionali- ammi- 


nistrati. ME 
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Guido Sacconi 


Nuove 


Azioni 


per le Foreste 


Nel Dicembre 1998, it con- 


siglio dell’Unione europea ha approvato una 
risoluzione relativa alla messa in opera di 
una strategia forestale per l'Unione europea. 

Si tratta di una risoluzione assai impor- 
rante, che colloca la protezione delle fore- 
ste in un contesto nuovo e più ampio ri- 
spetto alle tradizionali azioni di protezione 
e salvaguardia dell'ambiente. All’art.1 viene 
infatti sottolineato l’importanza del ruolo 
“‘plurifitmzionale” delle foreste ossia delle fun- 
zioni vitali che la salvaguardia delle foreste 
riveste non solo nell’ambito sociale, ccono- 
mico, ambientale ed ecologico ma anche in 
quello culturale c questo in particolare nel- 
le arec rurali. 

Sottolineando l’importanza del contribu- 
to che la silvicoltura e le industrie di tra- 
sformazione e lavorazione del legno posso- 
no portare al reddito e all’occupazione del- 
le regioni rurali, il Consiglio aveva invitato 
la Commissione a consolidare e rinnovare 
le sue azioni nell’ambito della protezione 
delle foreste contro l’inquinamento atmo- 
sferico c contro gli incendi. 


In risposta a questa domanda, la Com- 
missione ha avanzato una proposta di revi- 
sione per i regolamenti in questione che 
sono ora allo studio del Parlamento. 

I due regolamenti CEE n. 3528/86 e n. 
2158/92 pongono le basi giuridiche per il 
rafforzamento dell’osservazione e dell’azio- 
ne dell’Unione contro l’inquinamento atmo- 
sferico da un lato, contro gli incendi dall’al- 
tro. Per quanto riguarda la protezione dal- 
l’inquinamento é stata creata una rete di 
punti di osservazione su tutto il territorio 
della Comunità, per consentire la redazio- 
ne di un inventario periodico dei danni e la 
pubblicazione di una relazione annuale al 
riguardo; la rete serve inoltre per consenti- 
re agli Stati membri di elaborare relazioni 
periodiche sullo stato sanitario delle loro 
foreste. 

E°’ stata inoltre istituita una rete comple- 
mentare di punti di osservazione per per- 
mettere una sorveglianza e un controllo in- 
tensivi degli ecosistemi forestali. Inoltre 
il regolamento consente di finanziare pro- 
getti pilota dimostrativi. 
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Analogamente, il regolamento sulla pro- 
tezione delle foreste contro gli incendi ha 
istituito un quadro d’azione per la riduzio- 
ne dei numerosi focolai d’incendio nelle 
foreste e per la riduzione delle superfici col- 
pite. Varie azioni possono essere cofinanziate 
attraverso questo regolamento, ad esempio 
la creazione o il miglioramento dei sistemi 


| zione poiché, senza dubbio è il tipo di bosco 


che negli ultimi anni è stato maggiormente col- 
pito da fenomeni di deforestazione, 
desertificazione, abbandono (per mancanza di 
redditività), abusivo 


sfruttamento e 


| rimboschimento inadeguato. Per questo la 


di prevenzione e in particolare la creazione : 


di infrastrutture di protezione (sentieri 
forestali, piste, punti d’acqua, fasce 
tagliafuoco), nonché la creazione o il mi- 
glioramento dei sistemi di sorveglianza delle 
foreste o anche l’individuazione delle cause 
d’incendio di foresta e la determinazione dei 
mezzi per combatterle. 

Allo stesso fine, la Comunità e i suoi Stati 


internazionale a promuovere la sorveglian- 
za continua delle cause dei danni che i no- 
stri boschi subiscono. E ciò non solo per la 
gran varietà di foreste di cui è ricca la Co- 


cooperazione a livello mediterraneo, con un 
costante rafforzamento delle strutture di os- 
servazione, valutazione e reperimento delle 
risorse naturali, è essenziale per la salvaguar- 
dia del bosco mediterranco; facilitare gli scambi 
d’informazioni basati sulle nuove tecnologie 
e favorire la formazione professionale defi- 
nendo adeguate strategie di comunicazione a 


i tutti i livelli, sia all’interno che all’esterno del 
: settore commerciale, è essenziale per il patri- 


| monio comune degli curopei. 
membri si sono impegnati anche a livello | 


Le due proposte di regolamento sono at- 
tualmente all'esame della commissione Am- 
biente e la relatrice -la popolare Redondo 


: Jiménez- ne dà un giudizio nel complesso 


munità (foresta boreale, remperata, mediter- | 


ranea, tropicale), ma anche perché, in sc- 
guiro all’allargamento dell’Unione da dodi- 
ci a quindici membri a partire dal 1998, la 
superficie boschiva dell’Unione è raddop- 
piata, passando a rappresentare il 36% 
del territorio dell’Unione 
contro il 21% precedente. 
Tuttavia, agli albori del 
nuovo millennio, vale la 
pena di ricordare che alla 
fine del XIX secolo la super- 


del territorio dell’attuale 
Unione europea. 


In tale CONHTESTO la macchia me- 


diterranca necessita di una particolare men- 


i 
i 


positivo. L'unico punto sul quale ritiene im- 
portante interveire é quello della dotazione 
finanziaria. Infatti la Commissione, sostenen- 


: do che non tutti i fondi della dotazione prece- 


dente sono stati spesi, propone di ridurre la 


! dotazione da 70 a 50 milioni di curo su un 


ficie forestale era pari al 50% | 


periodo di cinque anni. La relatrice non con- 
divide questa proposta insistendo sul fatto che, 
piuttosto che ridurre le dotazioni, sarebbe ne- 
cessario capire come mai alcuni Stati membri 
non hanno utilizzato tutti i fondi a loro dispo- 
sizione e adottare eventuali provvedimenti per 
incoraggiare la spesa. La sua proposta é quella 
di aumentare le dotazioni in modo da tener 


| conto dell’aumento del costo della vita e del- 


U 


l'aumento della superficie boschiva dell’Unio- 
ne europea dal 1998. La proposta sarà votata 
in commissione Ambiente il 24 maggio pros: 


simo. 
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Bruno Cavini 


L'idea di una “Carta Europea delle Regioni di Montagna” emerse in occasione della 
seconda Conferenza Europca delle regioni di montagna svoltasi a Trento nel maggio 1988. 

Nel documento conclusivo della Conferenza venne incaricato il Consiglio d’Europa di for- 
mulare, in collaborazione con la Comunità Europea, i principi di una politica europea per la 
montagna elaborando una “Carta Europea delle regioni di montagna” a carattere convenzio- 
nale c con definizione delle zone geografiche interessare. 

Il Congresso dei Poteri Locali e Regionali d’Europa, CPLRE, affronta il problema in una 
seric di incontri fra esperti e, nell’ambito delle attività delle proprie commissioni perviene, 
d’intesa con l'Assemblea Parlamentare, anch'essa attenta al problema, alla costituzione di un 
gruppo di lavoro incaricato di predisporre una proposta di Carta. 

Al gruppo di lavoro è associato un autorevole rappresentante del Comitato delle Regioni 
dell’Unione Europea. L testo della proposta elaborato dal gruppo di lavoro è stato oggetto di 
una ampia diffusione a livello europeo tra le Istituzioni e le Organizzazioni interessate alla 
montagna e da questa consultazione è stato ulteriormente perfezionato e completato. 

La presentazione della proposta, in occasione della terza Conferenza Europea delle regioni 
di montagna, svoltasi nel settembre 1994 a Chamonix, ha riscontrato un ampio e convinto 
consenso anche se non sono mancati accenni di preoccupazione rispetto ad una paventata 
concorrenzialità con la “Convenzione per la protezione delle Alpi”. 

Successivamente il Congresso dei poteri Locali e Regionali d'Europa ha approvato una 
risoluzione con la quale ‘raccomanda’ al Comitato dei Ministri di esaminare rapidamente il 
progetto di “Carta curopca delle regioni di montagna” in vista dell'adozione da parte dei Paesi 
membri del Consiglio d'Europa. 


L’intendimento è di fornire ai paesi membri uno strumento cogente per l’elabo- 
razione di norme capaci di riequilibrare le differenze socio-economiche creando così le condi- 
zioni di uno sviluppo durevole. Analogamente il documento suggerisce di associare ai lavori 
propedeutici all'adozione, i rappresentanti dell'Assemblea Parlamentare, del Congresso e del 
Comitato delle Regioni dell’Unione Europea. Analogamente, l'Assemblea Parlamentare ap- 
prova una raccomandazione con la quale invita il Comitato dei Ministri ad esaminare il proget- 
to della Carta ai fini di rendere possibile una sollecita adozione. 

Ma cosa contiene, o meglio conteneva, e vi spiegherò successivamente il perché, la Carta 
inizialmente approvata? Il progetto inizia con un preambolo nel quale si evidenzia l’importan- 
za delle montagne in Europa dovuta non solo a motivi geografici e demografici, ma anche alle 
funzioni di interesse generale che queste sono chiamate a svolgere, in particolare sotto il pro- 
filo ambientale, economico, sociale e culturale. Si fa riferimento all’eccezionale patrimonio 
rappresentato dalle montagne europee che deve essere sempre più valorizzato e salvaguardato, 
tutelando e preservando nella sua varietà, l'identità sociale, tradizionale e culturale. 

Vengono messe in evidenza sia le difficoltà, che ovunque si incontrano nelle aree montane, 
nel soddisfare le necessità e i bisogni di base degli abitanti, che la specificità della loro situazio- 
ne nei confronti delle altre Regioni rurali ed urbane più favorite nonché la difficoltà di attuare 
politiche uniformi a causa del carattere frontaliero ed interregionale della maggior parte dei 


A Quando una Politica 
utopea per la Montagna? 


Sotto: 

le copertine 

di ilcune riviste 
europee dedicate 
alla montagna 


| PYRENEES: | 


massicci. Si ribadisce infine In necessità di mantenere la popolazione 
in montagna, riconoscendo che tale obicttivo è legato al diritto di vivere 

e lavorare in condizioni più agevoli di quelle attuali. 
Premessa questa analisi, il progetto di Carta indica le lince per l’attuazio- 
ne di una politica specifica di sviluppo e di tutela fondata sul riconoscimento 
dell'identità montana e basata su principi cd obictrivi dettagliatamente elencati, 
fra i quali ricordo solo i più rilevanti. In primo luogo la necessità di mirare alla parità 
del tenore e della qualità della vita fra le popolazioni montane e quelle delle altre Regioni, 


sempre nel rispetto della loro diversità, inserendo le problematiche economiche, socio-cultu- 
rali ed ambientali nel quadro di una politica di assetto territoriale e di sviluppo sostenibile, da 
realizzarsi attraverso piani globali di gestione del territorio, di tutela e di sviluppo. 

Gli Ent locali e regionali, oltre alle popolazioni interessate, conformemente al principio 
della sussidiarietà dovranno concorrere a definire e realizzare tale politica, mentre gli Stati 
dovranno adottare conseguenti provvedimenti giuridici, amministrativi, fiscali, cconomici € 
finanziari in tutti i settori utili. E° solo con lo sviluppo completo ed armonico di tutti questi 
settori, che dovrà prioritariamente indirizzarsi verso le risorse esistenti in montagna, che si 


Sopra: 

un immagine cratta 
dalla rivista 
francese Pyrrences: 
il picco d'Anie e la 
sommità del Soum 


Couy, nei Pirenei. per l'attrazione delle zone urbane. 


Provvedimenti che gli Stati membri dell’Unione Europea 
dovrebbero adottare per lo sviluppo equilibrato 
delle aree montane 


adottare una politica agricola adatta alle zone di montagna 
che privilegi le aziende a conduzione familiare c che si differen- 
zi da alcuni standard in vigore nelle zone di pianura, conservan- 
do le terre agricole ed i pascoli di montagna, nella prospetuva di 
un ammodernamento delle coltivazioni, incoraggiando la 
commercializzazione dei prodotti di qualità e insediamento dei 
giovani in montagna 
I attuare una polivca forestale volta allo sviluppo produrti- 


Pose e 


la commercializzazione dei 


sd ola re restauro c c co aa 
re il turismo in modo compatibile con l’ambiente 
e possibile complementare alle atrività economi- 


favorire la mobilità nelle regioni di montagna, la fluidità 

b buon funzionamento del mercato del lavoro, Ja circolazio- 
I È 

bilceti il transito internazionale, dando la priorità 


vi Rando: le siade ferrate ed il tra- 


potrà in tempi brevi ottenere quel riequilibrio territoriale da tanto tempo atteso dalla gente di 
montagna. Un riequilibrio che, nonostante le politiche intraprese tino ad oggi dai vari Stati € 
dall’Unione Furopca, non è ancora avvenuto . Anzi, in una gran parte della montagna curopea, 
si sono allargate le differenze, non sono migliorate le condizioni di vita, i giovani, cd i meno 
giovani, abbandonano ancora i territori, non solo per sfuggire alla disoccupazione ma anche 


sporto combinato, migliorando inoltre le vie di comunicazione 
nel rispetto delle norme europee in materia di salvaguardia am- 
bientale 

M valorizzare il potenziale energetico delle regioni di monta- 
gna, in modo compatibile con l’ambiente, c far usufruire le col- 
lettività locali dei redditi che provengono dalle loro risorse idro- 
elettriche 

SM mantencre gli istituti scolastici; potenziare i cicli di forma- 
zione tecnica e professionale nelle zone di montagna e fissare 
programmi di sensibilizzazione al rispetto dell'ambiente naturale, 
culturale e sociale montano 

Mm mantenere i servizi pubblici, ed in particolare quelli sociali e 
sanitari, ritenuti indispensabili per una migliore qualità delle con- 
dizioni di vita 

I mantenere c promuovere la varierà e la ricchezza del patri- 
monio culturale delle zone di montagna con la realizzazione di 
inventari, il rispetto delle tradizioni e delle forme specifiche di 
espressione c, in senso generale, dell’identità culturale di monta- 
Di : 
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Questa sommaria illustrazione credo dimostri con sufficiente chiarezza non solo la serietà 
dell’analisi fatta nell’elaborare la Carta ma anche la completezza c l’efficacia delle proposte 


avanzate per uno sviluppo della montagna europea. 


Reg quanto AttLeNnE alle preoccupazioni di un conflitto con la Convenzione 
delle Alpi, firmata nel 1996 dai vari paesi alpini, dai tecnici che avevano preparato la Carta e dai 
Membri del CPLRE veniva sostenuto, con grande convinzione, che non vi poteva essere 
conflittualità di interessi perché la Convenzione alpina nasce da una dichiarazione dei paesi 
dell’arco alpino, particolarmente quelli del nord, e si caratterizza per la preoccupazione prima- 
ria di proteggere l'eccezionale patrimonio naturale alpino che ha beneficiato di una forte cre- 
scita delle sue popolazioni e soffre attualmente di una forte pressione di infrastrutture di 
trasporto c di impianti vari, di un turismo forte. La “Carta europea delle regioni di montagna”? 


nasce invece al sud delle Alpi cd è più incentrata sulla necessità di uno sviluppo economico ec 
dalla preoccupazione di molti pubblici amministratori di fronte alla desertificazione dei mas- 
sicci situati anche nelle regioni mediterranee. Queste regioni desiderano giustamente di non 
diventare una riserva naturale spopolata a servizio di zone più densamente popolate. 

Il Comitato dei Ministri, nell’esaminare la Carta ritiene valide le motivazioni 
addotte nel dimostrare la mancanza di conflittualità fra Convenzione alpina e la 
Carta europea delle regioni di montagna, ma, invece di approvarla, costituisce un 
nuovo gruppo di esperti al quale affida il compito di predisporre una più ristretta 
sintesi del progetto di Carta c di valutare la possibilità cli unificarla con la “Carta 
curopea dello spazio rurale”? già presentata dall'Assemblea Parlamentare at- 
traverso una raccomandazione, la n°1296 del 1996. 

All’interno di questo gruppo si manifestano grandi perplessità ed allora 
un successivo intervento del Comitato dei Ministri esprime l’intendimento 
di dar vita a due dlistini documenti: la “Carta Europea dello spazio rurale” 

e la “Carta Europea delle regioni di montagna”, ma come documento meno 
particolareggiato e più snello. 


Un nuovo gruppo di lavoro de Congresso dei Poteri Locali e Regionali 
d’Europa, unitamente all’On. Le Briane dell’Assemblea Parlamentare Europea, prende atto di tutti 
1 procedimenti fino ad allora intervenuti, e dopo un nuovo ed intenso lavoro presenta una versione 
rivista della Carta definita: “Progetto di Convenzione-Quadro Europea delle Regioni di Monta- 
gna” con la quale si rendono meno coercitivi gli impegni previsti nell’iniziale progetto di Carta. 

Con questa Convenzione quadro si annunciano i principi di una politica per la montagna; 
alla convenzione è allegato un protocollo contenente gli orientamenti ai quali si dovranno 
ispirare, all’interno di linee politiche identificate, le differenti politiche settoriali dei paesi 
sottoscrittori ed anche gli ulteriori settori che potranno essere successivamente aggiunti. 

Avvenuta la presentazione della convenzione quadro sono iniziate nuovamente le valutazio- 
ni, prima da parte del Servizio degli Affari giuridici del Consiglio d’Europa, che ha proposto 
alcune varianti prontamente accolte, poi da parte del Comitato degli Alti Funzionari della 
Conferenza Europca dei Ministri dell’Assetto del Territorio (CEMAT) e successivamente de- 
gli al funzionari del Comitato Direttore per il Consiglio d’Europa per la Democrazia Locale 
e Regionale. Una serie di Comitati ai quali occorrono tempi infiniti e che dilazionano sempre 
il raggiungimento della meta. Sono poi seguite varie riunioni ed incontri, ad alcuni dei quali ho 
partecipato anch'io, ed attualmente è stato fissato, dal Congresso dei Poteri Locali e Regionali 
d'Europa, in accordo con la Regione Valle D'Aosta, un ulteriore incontro a Saint Vincent. 


Speriamo che da questo INCONTYO venga una decisa spinta alla defi- 
nitiva approvazione del “Progezro di Conenzione-Quadro Europea delle Regioni di Montagna”, perché 
alla montagna curopea non servono tempi lunghi ma decisioni rapide che traccino un preciso 
percorso, al quale si dovranno adeguare tutte le nazioni europee che sottoscriveranno la Con- 
venzione. Percorso che consenta una definitiva valorizzazione della montagna europea che 
non deve mai più essere considerata solo un problema, ma che deve essere invece considerata 
una risorsa da salvaguardare c valorizzare nell'interesse non solo delle popolazioni che vi abi- 
tano, ma dell’intera popolazione d'Europa. 
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Calendimaggio : 


Iradizioni nel 


‘Ben venga maggio | è orjion | 


selvaggio: / ben renga prizarera / che vuol che l'uom 


stimnamori. | E voi donzelle a schiera / con hi vostri | 


amadari, | che di rose e di fiori / vi fate bello il mag- 
gio / ... così inizia la famosa Ballata del 
Calendimaggio di Angelo Poliziano, conside- 
rata tra Je opere più vive del Quattrocento. 
Veniva cantata per le vie di Firenze da un coro 
di giovani, all’inizio del mese di maggio, forse 
all’aprirsi di una specie di rappresentazione. 
Una canzone maggiatola, una tra le tante canzo- 
ni primaverili che in rutta l’Italia allictavano le 
feste del Maggio. Nata in una corte umanistica, 
opera di uno dei più grandi poeti in volgare 
del NV secolo, è certamente ben diversa, ma 
non certo per questo più pregiata delle rante 
maggiolate che ancora oggi segnano l’ingres- 
so del mese di maggio, il Caleudimaggio. Con 
questo termine viene solitamente indicato sia 
il primo giorno del mese di maggio sia la festa 
che in questa data viene celebrata per festeg- 
giare il rinnovarsi della natura con il ritorno 
della primavera. 

Questa ricorrenza ha avuto un'importanza 
straordinaria, almeno fino al secolo scorso, sia 
in Italia sia in altri Paesi europei ed 
extraeuropei. I riti del maggio si presentavano 
sotto varie forme riconducibili ad alcune ca- 
tegorie principali: l’offerta di rami e fiori, P'ele- 
zione della ‘Regina del Maggio? o della “Sposa 
di Maggio”, l'erezione dell’albero con danze 
per accompagnare il rito, canti di questua, rap- 
presentazioni di un evento teatrale. I diversi 
elementi, spesso combinati e sovrapposti, da- 
vano vita ad una varietà di rituali dal carattere 
prevalentemente propiziatorio per segnare 
l’inizio del nuovo ciclo stagionale. 

Cercando di risalire alle origini di que- 
sti riti primaverili, si può partire dall’eti- 
mologia del nome maggio, così chia- 
mato perché dedicato alla dea Maja, 


personificazione del rigerminare della vegeta- 
zione al ritorno della primavera. ] latini festeg- 
giavano in questo mese la festa della fecondità, 
della fertilità terrestre, con riti che miravano 
! adassicurare c ad agevolare tale fecondazione. 
Un'altra celebrazione pagana dell’inizio della 
primavera consisteva nelle feste in onore del- 
‘ la dea Flora: giochi, mimi c danze in un teatro 
apprestato davanu al tempio della divinità. 
| Caratteri tipici delle Flor4/a erano il tema nu- 
ziale, per il suo legame con la fecondità e la 
fertilità c il tema agonistico. Dalla caduta del- 
| l'Impero Romano d’Occidente all’età feuda- 
le, è difficile stabilire quale sia stata la sorte di 
| queste feste primaverili. E° comunque proba- 
bile che a seguito delle invasioni barbariche 
| sia avvenuta una sorta di commistione con 
feste analoghe proprie delle diverse etnie che 
occuparono l’Italia. La festa del calendimaggio 
deve essersi comunque mantenuta e rinnova- 
ta nel tempo anche per il persistere di certe 
condizioni ambientali e per il valore ‘prauco? 


di certi riti agresti. 


Tempo 


Sopra: 
un'immagine 
delle ‘madonne 
primavere? 

al Calendimaggio 
di Assisi 


Giovanna Del 
Gobbo, laureata in 
Antropologia 
Culturale 
all'Università di 
Roma, fa attività di 
ricerca in ambito 
museologico ed 
educativo. E-mail: 


delgobbo@newnut.it 


_— € 


! Cè una traccia 
anche in Internet: 
bttp:// 
utemi.tripod.it/ 
bandaspa/ 


? Per informazioni: 
info(@basilicata.coni 


| Dettagliate e 
interessanti notizie 
nel sito_http:// 
uwieregione. 
abruzzo.itf 
turismo/news/ 
news 9905. hem 


* Manifestazioni di 
questo tipo si 
svolgono nei paesi 
di Rotonda, Castel 
Saraceno € 
Guraguso. Per 
informazioni: 
info@'basilicara. com 


Creatività: tradizione e contemporaneità 


Nel medioevo re feste del maggio | 


assunsero un carattere prevalentemente milita- 
re, non in contrasto con il motivo agonistico 
degli antichi Floralia. ]l primo giorno di Maggio 
cadeva infatti la festa dell'esercito, c nell’accam- 
pamento militare si tenevano fiere e mercati, gio- 
chi e rappresentazioni, danze, gare c giostre. 
Gli antichi motivi agonistici, volti a celebra- 
re il trionfo della primavera sull’inverno diven- 
nero nel tempo la rappresentazione dello scon- 
tro tra Bene c Male, identificati di volta in vol- 
ta nei Cristiani e nei Mori, nella Vita e nella 
Morte e, quando la Chiesa cercò di eliminare 


il senso della rappresentazione fu simboleg- 
giato dallo scontro tra la Vergine e il Maligno. 
Al’antica lotta tra le forze vitali della primave- 
ra e quelle mortali dell'inverno si uni il tema 
cristiano della redenzione dal peccato. Ai Maggi 
drammatici si aggiunsero così i Maggi sacri. 
E proprio il motivo agonistico è presente 
ancora oggi nei maggi drammatici rappresen- 
tati in Liguria e nell’Appennino tosco- emiliano 
e in alcune danze armate di cui costituiscono 


un esempio gli Spadonari Piemontesi'. Sempre | 


ispirate al motivo della gara, anche senza la for- 
ma vera e propia del dramma, sono altre carat 
teristiche manifestazioni popolari come la sfila- 
ta dei Turchi che si svolge ogni anno a Maggio 
nel centro storico di Potenza? o la festa dei 
Serpari che si svolge a Cocullo? in Abruzzo. 


Non meno importante del tema agonistico, | 


è stata nel tempo la personificazione del Mag- 
gio nell’albero o nel ramo fiorito, simbolo del 
potere germinativo e riproduttivo. In Italia e 
in gran parte dell'Europa il piunlar z4ggio O 
appiccar maggio, eta uno dei momenti più im- 
portanti del rito: rami fioriti venivano attacca- 
ti alle porte e alle finestre delle ragazze, alberi 
venivano piantati nelle piazze. Un modo per 
segnalare il rinnovarsi della natura e augurare 
ai singoli e alle comunità abbondanza e fortu- 
na. L’albero era spesso adornato con nastri o 
fiori e a volte con i frutti di una questua. Con 
il tempo in molte zone dall’albero si è passati 
al nudo palo sulla cui cima potevano essere 
posti dei premi, più conosciuto come /'a/bero 
della cuccagna. 


Famosa ancora oggi in Basilicata la 


sagra del Maggio di Acettura, una sorta di rito 
nuziale tra alberi, dal fascino arcano. Durante la 
cerimonia propiziatoria un gruppo di boscaioli 
abbatte un waggo, un cerro alto e robusto, e 
una Cia, per farne la sposa e congiungerli in 
matrimonio nei giorni della Pentecoste. 


Tra le manifestazioni del 
maggio, non può essere tralasciato il Maggio 


ogni elemento pagano dalle feste del maggio, | di Questua: è questa una tradizione presente 


| in molte località italiane con poche varianti, 

soprattutto legate al contenuto dei testi delle 

canzoni. Canzoni di questua, percorsi 
| processionali di casa in casa, offerta di fiori c 

rami frondosi, presenza del re e della regina di 
: maggio o di un'immagine sacra a capeggiare 

la schiera dci maggiaioli ornati di nastri, fiori e 

frutta: sono queste le caratterisuche essenziali 
| del maggio di questua che si svolge la notte 
i tra il 30 aprile e il 1° maggio. Una nota curiosa 
è data dalle frequente presenza delle uova, 0 
meglio, della questua di uova, in canzoni pie- 
| montesi e toscane: è questo un altro elemen- 
i to, un altro simbolo di fecondità che rimanda 

agli antichi riti primaverili? E ralvolta è pro- 
| prio la richiesta di uova che fa assumere a que- 
| ste canzoni un tono burlone se non irriveren- 
te, come tesimoniano quest versi destinati al 
| parroco, presenti in un canto di questua en- 
| trato a far parte di una raccolta di canzoni 
| popolari curata da Raffaello Cioni per la zona 

del M ugello”: “E bene venga maggio, colombo bian- 
| co vestito di nero, verrà tn giorno che volerai in cielo. E 
| bene renga maggio, ki sor priore con quella sua pianeta, 


si faccia fori e ci dia una moneta. E bene verga maggio, 
se da st serta non ci darà dell'ora, sî castra i" gallo e la 
gallina’ un cora”. 


Sopra: 
un'immagine 

del Calendimaggio 
di Assisi; 
sotto, 
gli ‘spadonan* 
piemontesi 
nel loro costume 
tradizionale 


* Ne è una 
sopravvivenza 
anche la 
consuctudine 
dell'uovo di 
Pasqua. 


* Raffuello Cioni, Il 
poema mugellano, 
Firenze, 1973 


Biodiversità 


L'importanza 
della fina 
nel? 


evoluzione 


y_.-S 


Duccio Berzi 


Ghiandaie, 


E° un uccello che non passa 
inosservato, per il suo piumaggio colorato, 
e per il suo rumoroso grido d’allarme che 
avverte da grande distanza del nostro arri- 
vo nel bosco. 

La ghiandaia (Garrulus glandarins I..) è un 
uccello della famiglia dei corvidi, parente 
quindi del corvo, della raccola, della cornac- 


Delle doti di apprendimento della 
ghiandaia, sono testimoni tutte le persone 
che hanno avuto modo di allevarne una: 


| questa, come del resto tutti i rappresentanti 


della sua famiglia, dimostra una ecceziona- 
le capacità di apprendimento, riesce a con- 
vivere benissimo con l’uomo e con altri ani- 
mali domestici e ad imitarne anche la voce. 

Si dice della ghiandaia che sia un grande 
predatore di uova, di pulcini e anche di pic- 
coli mammiferi, e per questo motivo in Ita- 
lia è sempre stata oggetto di caccia, anche 
se il valore alimentare di questo uccello è 
nullo. 

La ghiandaia in realtà ha una alimenta- 
zione molto varia: si nutre a seconda della 
stagione di vertebrati (piccoli roditori ec 
passeracci), di invertebrati (prevalentemente 


bruchi defogliatori, insetti c ragni, che co- 


stituiscono la base alimentare dei piccoli), 
di frutti, come mirtilli, more e ciliegie ma 
soprattutto di una grande quantità di ghian- 
de e faggiole. Queste vengono in piccola 
parte consumate fresche ma più spesso por- 
tate in nascondigli c consumate nel corso 
dell’anno. 


Nella scelta delle ghiande la 


ghiandaia fa una selezione non casuale: le 


| ghiande che vengono consumate o che ven- 
gono nascoste, sono esenti da parassiti, sono 


chia e della gazza, ma dal piumaggio assai | 
i con le migliori facoltà germinative. 


più vistoso, nocciola con striature nere e 


turchese ed un attentissimo occhio celeste, | 


che la fanno assomigliare quasi ad un uccel- 
lo tropicale. Invece la ghiandaia è uno degli 
abitanti più comuni e diffusi dci nostri bo- 
schi di collina e di montagna, di querce e di 
faggio, conosciuto da rutre le persone che 
frequentano il bosco. 


di colore marrone (e quindi ben mature), 
sono tra le più grandi e pese: in pratica quelle 


Le ghiande, fino a sei o sette alla volta, 
sono trasportate nell’esofago e nel becco 
dell’animale, e sotterrate in ambienti ‘di tran- 
sizione’, come gli arbusteti, una ad una sot- 
to qualche centimetro di terreno, distanzia- 
te tra di loro in modo regolare e continuo, 
come farebbe un esperto selvicoltore. 


ande e Querceti. 


! Per maggiori 
informazioni si 
rimanda all’articolo 
del dicembre 1994, 
apparso sulla rivista 
‘Forci enterprise” 
edita dall’Isvitu 
puour le 
developpemement 
Foresteier” organo 
di ricerca di una 
Associazione di 
proprietari forestali 
francesi privati. 


Biodiversità 


Le ghiande prelevate dalla ghiandaia non 
rischiano di essere consumate dai topi o 


dagli ungulati, come succede alle ghiande : 


che rimangono al suolo. 

L’uccello è in grado di ricordare esatta- 
mente dove sono stare nascoste le ghiande 
e torna a dissotterrarle, 0 a consumare i 
cotiledoni delle giovani plantule, durante il 
corso clell’inverno c della primavera. 

La ghiandaia in condizioni ambientali nor- 
mali è specie territoriale, ogni coppia occupa 
un’area dli circa 5 ettari, ed ogni componente 
della coppia nasconde annualmente circa 4600 
ghiande che in parte verranno dissotterrate c 
consumate, in gran parte imarranno sottoter- 
ra, germineranno c daranno origine ad una 
nuova pianta. Da studi fatti in Francia! su bo- 
nil 59% 
delle giovani piante ha avuto origine da ghian- 


schi di quercia (farnia), si sima che l 


de seminate proprio dalla ghiandaia, e questo 
spicga l’eccezionale avanzamento delle forc- 


ste di quercia che in 6000 anni hanno 
ricolonizzato l'Europa, dalla Spagna al sud 
della Scandinavia, fatto non spiegabile se non 
attraverso un fattore biotico di disseminazio- 
ne, la ghiandaia appunto, perfettamente 
cocvoluto con il bosco in cui vive. 


Un uccello all’origine di un pae- 


saggio. Ma la ghiandaia non è il solo anima- 
le responsabile dell’aspetto e della compo- 


sizione dei boschi che ci circondano: le re- 
lazioni tra fauna c paesaggio potrebbero 
essere molto più diffuse di quanto sappia- 
mo attualmente e potrebbero esserci dei 
rapporti simili anche tra la nocciolaia cd i 
boschi di conifere, tra la volpe ce le forma- 
zioni di ginepro delle retrodune mediterra- 
nec, tra i turdidi c i ciliegi c così via, a con- 
ferma della eccezionale complessità delle 
relazioni naturali nella genesi c nell’evolu- 


zione del pacsaggio. 


Duccio Berzi, 
laurcato in Scienze 
Forestali a Firenze, 
si occupa dal 1993 
di problemi legati 
alla gestione 
faunistica © 
ambientale. Il suo 
e-mail è 


Immaginazione produttiva 


dl 


Stefano Viazzo 


Bollicine 


“La grappa, la grappa! 
Dalla fontana esce la grappa!” gridava il gio- 
vane correndo a rotta di collo giù per la val- 
le, verso le case del piccolo villaggio sulle 
rive dell’Inn. Così narra la leggenda della 
particolare caratteristica delle fontane di 
Scuol, un piccolo comune svizzero della 
Bassa Engadina. 

In realtà non si trattava di grappa ma le 
bollicine di gas, disciolto nell’acqua di alcu- 
ne delle sue fontane, avevano un ché di mi- 
racoloso. Erano gli inizi del cinquecento e 
la scienza medica cominciava a studiare le 
proprietà di certe sorgenti. Nel 1531 lo stes- 
so Paracelso passò di qui cercando di indi- 
viduarne le proprietà terapeutiche. La ricer- 
ca era ancora effettuata con metodi piutto- 
sto empirici, tuttavia la fama benefica di 
queste fonti si diffuse nelle regioni vicine. 
Ebbe così inizio una specie di pellegrinag- 
gio della salute. I malati giungevano qui an- 
che da molto lontano, bevevano le acque, 
dormivano nel fieno e si curavano con i prin- 
cipi dell’erboristeria. Indubbiamente molti 
ne traevano beneficio. 


Effettivamente le sorgenti che sgorgano 
naturalmente dalle rocce di queste monta- 
gne hanno molti principi terapeutici: ce ne 
sono di venti tipi diversi. In alcuni casi la 
fonte è così copiosa da essere incanalata 
direttamente nelle fontane pubbliche del 
pacse. Talvolta sgorga all’interno di case 
private. E° frequente trovare nelle piazzette 
del villaggio vecchio le fontanelle d’acqua 
minerale con due beccucci: liscia, da una 


i parte, e gassata, dall’altra. 
=) ’ 


Grazie alle sue acque la fama e la ricchez- 
za del paese crebbero gradualmente. Nel 
1850 si costruirono i primi alberghi e il pri- 
mo bagno. Fra un turismo ricco e blasonato: 


: in quel tempo ‘passare le acque’ era una 


moda. Il periodo di prosperità continuò sino 
al 1914 quando, a causa delle guerre, ebbe 


| inizio un lento declino. 


| 


Il villaggio di Scuol dovette reinventarsi 
un’economia.E” una buona stazione inver- 
nale: gode di un abbondante innevamento 
naturale, possiede ottanta chilometri di pi- 
ste tra 2146 e 2800 metri di altitudine e se- 
dici impianti di risalita moderni, una pista 


Immaginazione produttiva 


Nelle fotografie: 
immagini di Scuol 
(foto Stefano 
Viuzzo) 


dedicata alle slitte ed una appositamente 
preparata per lo svonboard (può vantare la 
prima scuola europea di questo attrezzo). 
Un navetta gratuita offre un facile collega- 
mento tra tutte le piste di sci di fondo, lun- 
go il fondovalle. Nonostante tutto le era 
difficile competere con la vicina St. Moritz. 

C'è una caratteristica, tuttavia, che lc altre 
stazioni più blasonate non possiedono: l’ac- 
qua. Fu per questa ragione che nel 1987 gli 
abitanti di Scuol presero una coraggiosa de- 
cisione: rinnovare il ‘bagno’ rispettando il 
vecchio centro abitato. 

Il ‘bagno’ fu inaugurato nel 1993 e l’idea 
si rivelò vincente. Oggi la struttura dà lavo- 
ro a settanta persone tra tecnici, fisiorerapi- 
sti e meclici ed è diventata trainante per l’eco- 
nomia locale. Innanzitutto con gli oltre 


piccola maggiorazione, includono vari in- 
gressi al centro termale. D’estate con le con- 
venzioni per l’accesso alle piscine, sia inter- 
ne sia all’aperto.Un ulteriore passo avanti è 
stato fatto, proprio di recente, con l’apertu- 
ra di un nuovo traforo ferroviario che con- 
sente un collegamento veloce (solo due ore) 
con Zurigo. Gli zurighesi possono lasciare 
le nebbie delle basse valli per recarsi in gior- 
nata ai ‘bagni’, dove magari splende il sole, 


morti dell’autunno, di tremila unità la setti- 
mana. Nella stagione invernale i ‘pendolari’ 


duecentomila ingressi l’anno alle piscine. | 
D'inverno con i pacchetti neve che, con una | 


e fare ritorno senza lo stress della guida in | 
auto. Questa iniziativa ha consentito di in- | 
crementare le presenze in ottobre, novem- | 
bre e dicembre, i mesi tradizionalmente 


del bagno se ne vanno verso le quattro, la- 
| sciando il posto agli ‘sciatori’: non c’è 
| sovrapposizione.Il bagno non è solo una 
| piscina di acqua minerale. Il centro offre 
| molto di più: le vasche 12/9004 la vasca ester- 
i na riscaldata anche in inverno, quella con l’ac- 
| qua salina, i bagni nelle grotte e a vapore, la 
sauna, il solarium, i fanghi, il massaggio e da 
ultimo, ed è un vero atour, il primo bagno ro- 
mano-irlandese della Svizzera. 

Oggi Scuol è un paese di duemila abitanti 
| con quattromila posti letto disponibili, tra 
alberghi e appartamenti, La ricaduta di im- 
 magine è stata positiva su turra l’attività di 
accoglienza, sia invernale che estiva, e la vi- 
cinanza del parco nazionale dell’Engadina 
| è stata inoltre sfruttata per offrire un’imma- 
gine complessiva in cui sport, natura, be- 
| nessere c salute sono una proposta omoge- 
Ì 
i 


nea e vincente. E 


Stefano Viazzo 

è un giornalista 
pubblicista. 

Da oltre dieci anni 
collabora « riviste 
di settore e dî tutela 
ambientale. 

Il suo indirizzo 
E-mail è: 


vinzzostetino@libero.it. 


Difesa del suolo 


Giuliano Rodolfi 


Il Montanaro e il Bagnino: 
un Difficile Connubio 


“«@ ® Proprio in questi giorni 
la maggior parte degli Italiani, unitamente a 
(EEA, un cospicuo contingente di stranieri più ‘nor- 
a | dici’, avrà abbandonato le rumorose e caoti- 
che città e sciamato verso il z74re nos, per 
godersi un meritato periodo di riposo in al- 
trettanto rumorose e caotiche località balneari. 
Chi arriva con i primi drappelli sulle spiagge 


tirreniche o adriatiche riesce ancora, prima | 


che le file degli ombrelloni crescano in pro- 
gressione geometrica, a intravedere la battigia, 
e a rendersi conto che, dall’estate preceden- 
te, qualcosa è cambiato: “..770.../4 scogliera 
Sa non era più vicina a riva, l'anno scor- 
so?...".1 ritardatari, invece, possono solo con- 
statare che, mentre il numero delle file di 
ombrelloni è rimasto lo stesso, la distanza fra 
di esse sembra notevolmente diminuita, a tut- 
to vantaggio del miglioramento delle relazio- 
ni sociali: "...è 42/0 più familiare, così, non le sem- 
bra, ragioniere?...”. Purtroppo, indipendente- 
mente dal punto di vista, rimane il fatto 
inequivocabile che, ad eccezione di qualche 
breve tratto, le nostre spiagge stanno dive- 
nendo sempre più anguste per il progressivo 
arretramento della linea di costa. Vogliamo 
cercarne una spiegazione? Ebbene, dobbia- 
mo partire da un paio di assunti. 


Primo: questo confine fra rerra e mare 
è tutt'altro che stabile nel tempo, anzi è uno 


dei lineamenti più mobili della superficie ter- | 
restre. Secondo: esso costituisce l’evidenza di- | 


retta dell’cquilibrio che viene a stabilirsi, mo- 
mento per momento c luogo per luogo, fra i 
processi che modellano il rilievo del 
continente (gravitativi, fluviali, 
glaciali, etc.) e quelli propri 
della dinamica marina 
(moto ondoso, ma- 
rec, correnti, crc.). 


In altre parole, prescindendo da eventuali, 
| ma possibili, variazioni del livello del marc, 

e semplificando: dal continente, incanalati 

in quegli efficaci nastri trasportatori che 

sono i fiumi, fluiscono in mare i detriti strap- 

pati alle montagnc; il mare li prende in cari- 

co c li distribuisce lungo la costa, a formare 
| le spiagge. A seconda dei reciproci rappor- 
ti di energia, si formano spiagge più o meno 
ampie, a grossi ciottoli, ghiaiose, o sabbio- 
se, mentre la parte fine è trasportata più al 
largo. Finché il rifornimento dall’entroterra 
si mantiene costante, la linea di costa non 
subisce variazioni, anche se il materiale che 
costituisce le spiagge viene continuamente 
rinnovato (processo di r7pascizzento delle spiag- 
ge). Nel passare del tempo può però acca- 
dere che gli apporti terrigeni aumentino o 
| diminuiscano; alla ricerca di un nuovo equi- 
librio, il sistema costiero reagirà nel primo 
caso con una progressione verso il largo 
della linca di costa, nel secondo con una 
sua regressione verso terra. I tempi di rea- 
zione saranno più o meno lunghi, secondo 
l’intensità c la rapidità con le quali si mani- 
festerà questa variazione negli apporti. 
L’arretramento della linea di costa 0, se vo- 
gliamo, l’erosione più o meno accelerata 
delle spiagge, deve pertanto, essere posta 
in relazione o con un’aumentata dinamicità 
del mare, o con un mancato apporto di 
materiali solidi dall’entroterra, o con l’azio- 
nc congiunta di questi due fenomeni. Sc ci 
riferiamo al periodo più recente della storia 
| del nostro territorio, l’ultimo cinquantennio, 
possiamo senz'altro escludere variazioni si- 
gnificative nelle condizioni fisiche del Me- 
diterraneo, mentre si sono registrate sensi 


| bili modificazioni in tutta la Penisola, so- 
concerne l’uso del ter- 


prattutto per quanto 
ritorio. 


Difesa del suolo 


Lungi dall’essere casuale, l’ero- 


sione accelerata delle spiagge ha seguito di pari 


| 
| 
| 


passo il 0007, economico degli anni sessanta, | 


quando gli alvei fluviali divennero, a costi irri- 
sori, le cave di prestito di inerti pregiati per i 
calcestruzzi impiegati nell'edilizia pubblica c 
privata. In collina, la sopraggiunta disponibi- 
lità cli macchine per movimenti di terra favorì 
la capillare realizzazione di laghetti per l’irri- 
gazione delle colture. In montagna, l’imponen- 
te fenomeno dell’abbandono delle terre de- 
terminò una drastica riduzione delle arce a 
seminativo, che furono invase da cespugli o 
arbusti. Nel contempo, specialmente dopo il 
manifestarsi di alcuni eventi alluvionali con 
caratteristiche di eccezione, furono potenzia- 


te le attività cli rimboschimento delle pendici | 


montane, nella prospettiva di ostacolare l’cro- 
sione del suolo. E proprio qui sta il punto, o il 
paradosso. Ostacolare l’erosione del suolo au- 
mentando, volutamente o no, la copertura 


vegetale, trattenere sedimenti negli invasi | 


collinari o in quelli, di maggior capacità, di 
fondovalle, prelevare materiali dall’alveo dei 
fiumi, sono, in realtà, tutte azioni che hanno 
almeno un risultato comune: quello di ridurre 
più o meno drasticamente la portata solida dei 
corsi d’acqua c, di conseguenza, il trasferimen- 
to a mare dei detriti trasportati. L'energia del 
moto ondoso, o delle correnti di deriva 
litoranea, un tempo impiegata nel trasporto e 
nella distribuzione lungo costa di questi detri- 
ti, venuta meno questa capacità di 
ripascimento, si è trasferita in un generale pro- 
cesso di erosione accelerata della spiaggia. 

Ormai da diversi anni, per un’accresciuta 
attenzione verso i problemi ambientali, il pre- 
lievo di inerti è stato trasferito dagli alvei alle 
adiacenti pianure alluvionali; molti dei piccoli 
invasi sono colmi di materiali, o smantellati 
del tutto. Ma l’erosione delle spiagge sembra 
inarrestabilc: anche ammettendo un prolun- 
garsi del fenomeno per naturale inerzia, una 
situazione di equilibrio sembra ancora lonta- 
na dall’essere raggiunta. 


Si tira in ballo, allora, l’altro piatto 


della bilancia, quello su cui pesano le 
modificazioni del livello marino dovute al g/oba/ 
change (ne abbiamo accennato in uno degli scor- 
si numeri), ma i valori in gioco, in termini di 
intensità dei processi, si collocano su scale di- 
verse c non sono comparabili, se non sul lun- 
go termine. Andando per esclusione, sia pure 
con una certa forzamra, al solo scopo di porre 
in evidenza il problema, si giunge ad una con- 


siderazione sconcertante: le opere di sistema- 
zione idraulico-forestale o idraulico-agraria, 
finalizzate alla conservazione del suolo nelle 
aree acclivi, riducono senz’altro l’intensità dei 
processi erosivi sui versanti, a indubbio bene- 
ficio delle attività connesse con l’agricoltura o 
la forestazione, ma, nello stesso tempo, trat- 
tengono in collina e in montagna quei mate- 
riali che qualche decennio fa giungevano ai 
corsi d’acqua, al mare c, quincli, alle spiagge. 
Non è certo facile né quantificare i volumi in 
gioco nel processo, né stabilire la loro inci- 
denza come concausa del mancato 
ripascimento delle spiagge. Il problema si 
pone, come sempre accade quando si tratta di 
programmare interventi sul territorio, in ter- 
mini di pianificazione e di priorità: sia il ba- 
gnino di Marina di Pisa che il montanaro del 
Mugello o del Casentino hanno uguale diritto 
alla conservazione delle loro attività. Ancora 
una volta si presenta l'occasione per sottoli- 
neare la complessità delle relazioni fra le varie 
component dell’ambiente, e la necessità di 
inquadrare i singoli interventi in un contesto 
territoriale adeguato, come, nel caso in que- 
stione, un intero bacino idrografico e il tratto 
di costa da esso influenzato. 


La baia delle 
Zagare a Matunata 
nella Comunità 
Montana del 
Gargano 


Forestazione 


Umberto Bagnaresi 


Una Moderna 
Cura del Bosco 


In questi ultimi tempi” 


convegni nazionali riguardanti la politica 
forestale del nostro Paese si concludono 
| spesso con l'auspicio di un rapido rinnovo 
dell'inventario forestale nazionale” cd del 
“Piano forestale nazionale”. Il primo dove- 
va essere revisionato ancora nel 1995, il sc- 
condo, pur povero di finanziamenti, è sca- 
duto nel 1990. Molte Regioni si sono ado- 
perate per effettuare un proprio inventario, 
altre hanno approvato un proprio piano 
forestale, altre ancora hanno in preparazione 
© hanno gîà reso operativa una legge forestale 
specifica per il proprio territorio. Non manca- 
no poi Regioni che si sono preoccupate solo 
marginalmente dei loro boschi. 

La mancanza di un indirizzo unitario, pur 
articolato a livello regionale, se non altro per 
la varietà di problemi e di soluzioni che ogni 
regione presenta, non facilita certo i rap- 
porti con gli altri Pacsi curopei per quanto 
riguarda il settore in esame. 

All’opposto, ma più o meno collegato a 


questa situazione, è lo scarso interesse che Î° 


si manifesta per la gestione dei boschi in 
numerose aree forestali periferiche del no- 
stro Paese. Alcune vallate di grande rilievo 
forestale, di proprietà pubblica e privata, 
sono oggi abbandonate, mal gestite e co- 
munque disabitate. 

I rapporti tra bosco e popolazione loca- 
le diventano più labili e la disponibili- 
tà di contributi per migliorare il 
bosco non è a volte in grado di 
rimuovere l’inerzia dei privati e 
delle amministrazioni locali ed i tec- 
nici incontrano forti difficoltà nel 

progettare e nell’applicare le moderne 
tecniche selvicolturali più volte citare. 

Nel contempo l’interesse generale della 
società per il bosco è crescente, non tanto 


per le sue produzioni, quanto per le sue 
funzioni di tutela dell'ambiente, queste ul- 
rime largamente divulgate dai zass-zedia: il 
| bosco relitto di naturalità, meta di ricrea- 
zione, arredo del paesaggio, trappola per 
l’anidride carbonica... Tale interesse non 
trova però corrispondenza con quel- 
lo diretto del proprietario che spes- 
so ha la sensazione di essere 
espropriato dei suoi fondamentali 
diritti. Le attuali facilitazioni e gli 
incentivi pubblici non rimuovono 
questa sensazione di diffuso disagio. 
Dovremmo esaminare con maggio- 


i 8 a, le cui cause 
re attenzione questo problema, le c 


sono molteplici e di non facile interpreta- 
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Forestazione 


zione. Indubbiamente è necessario propor- 
re nuovi provvedimenti atti a ravvivare gli in- 
teressi dei proprietari per il bosco, alla luce 
delle nuove funzioni che esso svolge per la 


ne conserva le caratteristiche di naturalità, chi 
provvede alla difesa dagli incendi o da altre 


cause di distruzione, chi ne valorizza lc pro- | 


duzioni c regola gli usi ricreativi. 


Abbiamo rilevato in prece- 
denti articoli che una delle maggiori carat- 
teristiche dei nostri ambienti forestali è la 
loro accentuata diversità, c questa: non di- 


pende solo da fattori naturali, ma anche : 


sociali, cconomici, tradizionali. In consc- È 


guenza di ciò, ogni area forestale del nostro 
Paese presenta problemi ec soluzioni speci- 


fici. Forse solo una pianificazione locale, re- | 


alizzata in modo semplice e concreto, può 
riconoscere ed affrontare in modo appro- 
priato questi problemi c, considerando l’ele- 
vata polverizzazione della proprietà 
forestale, indicare o provvedere ad iniziati- 
ve coordinate. In altre parole, per ricono- 
scere, tutelare, divulgare e valorizzare le 
molteplici funzioni oggi richieste al bosco, 
e suscitare l’interesse dei proprietari, può 
essere opportuno e necessario ricorrere ad 
una specifica pianificazione in grado di in- 
dicare non solo le attività idonee ad ottenere 
vantaggi economici clireti dal bosco, ma an- 
che gli oneri che è necessario sostenere per 
assicurarne o migliorarne le funzioni ambien- 


tali c sociali di interesse generale: oneri che | 


dovrebbero essere rimborsati ai proprietari. 

Ovviamente a tale pianificazione devono 
corrispondere adeguate strutture locali in 
grado di promuovere c realizzare le _ 
azioni previste nei piani, di attivare il 
mercato dei prodotti, di regolare 
la ricreazione. Abbiamo più volte 
evidenziato che l’applicazione degli indi- 
rizzi della moderna selvicoltura richiede 
una preparazione tecnica ed una assisten- 
za specifiche. Qui desideriamo aggiungere * 
che ciò può non cssere sufficiente: è infatti 
necessario organizzare le proprietà forestali in 
strutture appropriate. 

L’art. 9 della legge n. 97 del 1994, 
recuperando ed aggiornando alcune prece- 
denti disposizioni, volte a promuovere strut- 


ture associative c consortili tra proprietari | 


pubblici e privati, ha avuto uno scarso suc- 
cesso. Sarebbe interessante conoscerne i 


motivi per poter colmare eventuali lacune c 


proporre nuove soluzioni e rimedi. Questa 
esigenza nasce anche dalle raccomandazio- 
ni espresse nella mozione finale del Con- 
gresso Nazionale di Selvicoltura tenutosi 


nel 1998 a Venezia riguardanti un maggiore 
coinvolgimento dei proprictari forestali, dei 
Comuni, delle Comunità montane nella pia- 
nificazione a livello regionale, 
comprensoriale ed aziendale. 
Questa raccomandazione non 
deve intendersi riferita solo alle 
aree forestali abbandonate o di 
scarso rilievo economico, bensì anche 
a quelle dotate di buone potenzialità 
produttive. La realizzazione di strut- 
ture permanenti di assistenza tecnica 
cd operativa in queste arce, con tecnici in 
costante contatto con la popolazione, pro- 
mosse e sostenute con adeguatezza di mez- 
zi e con continuità nel tempo, tra loro coor- 


| dinate a livello regionale e nazionale per 


quanto riguarda la commercializzazione dei 
prodotti, la valorizzazione turistica e la tu- 
tela, può indubbiamente considerarsi una 
delle azioni utili a superare situazioni di 
disorientamento e di disinteresse. M 
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Fosco Ferri 


E-internet 
uno Sguardo al Futuro 


Negli Stati Uniti PE-Business | 
sta imponendosi come un modo di essere 
sul mercato di una immensa e complessa 
serie di attività. Gran parte delle persone ; 
fanno riferimento alle rete per le svariate | 
attività quotidiane e per le relazioni tra sog- 
getti. In Europa ci attendiamo un 40077 fra 
circa tre anni ma già oggi si percepiscono 
moti di cambiamento. $i prospettano evo. | 
luzioni significative dei mercati ma anche | 
del modo di produrre, delle organizzazione | 
di vendita, del modo di vendere e di com- 


Ò n i 
prare. Un fattore cardine dell’economia della 
rete: siamo di fronte non solo ad un mezzo ! 


per trasmettere informazione, ma siamo alle | 


prese con un mezzo e un ‘luogo’ dove si : 
creano e si sviluppano relazioni e senso di 
comunità. 


DIREI TZ ITS NITESSICZIE 


Perinzai massage: A how-{0 geuda 
Arpmaredity Pag H+3%9 LAW 


ipemon 


Qiravimaita aste vari 
permane sSage €37, NDe need 
bela» gungtt brisbeacden 

sur Pisazsta! ma il ea no pf 
AOMITSA a EA 


Ppate cosca ratausta ss 
si eatrso Tuo ge gen tr 


TL e peccare 2 2cy Tor od no MIL È E LE 
uzomes a tra Uro a01 gru 09111 Loss tre RrgArg di | 


Secondo alcuni esperti la prima fase del- 
l’esistenza di Internet si è basata sull’anoni- 
mato e sulla disponibilità immensa di in- 
formazione: oggi siamo entrati nella secon- 
da fase, in cui l'informazione si va organiz- 
zando a ‘grappoli’ e gli utenti si fanno rico- 
noscere perché fanno parte essi stessi delle 
risorse di informazioni. Si assisterà ad un 
progressivo conformarsi di fisicità della rete 
fino a poterne riconoscere ‘luoghi’ ‘strade’ 
e ‘abitanti’. 

Si andrà verso una valorizzazione dei con- 
tenuti della rete attraverso la progressiva 
proliferazione di ‘comunità virtuali” specia- 
lizzare ed aggreganti: una sorta di poli di 
attrazione che ‘faranno informazione’ rivol- 
gendosi e coinvolgendo specifici gruppi di 
utenti. 

Secondo Negroponte, uno dei maggiori 
esperti mondiali di comunicazione profes- 
sore del MIT (Massachutis Institute of 
Technology) di Boston, ‘“/ vero valore della vete 
riguarda meno l'informazione e più la 
socializzazione. La superstrada dell'informazio- 
ne... sta creando nn tessuto sociale assolutamente 
nuovo, a livello planetario”. Ricordiamo che 
Internet è nato prima di tutto come una 
comunità, una comunità di ricercatori e 
scienziati che condividevano progetti e ri- 
cerche obiettivi e risultati e anche un ‘senso 
di appartenenza’ ad un luogo di ricerca non 
fisico ma virtuale. 

Con Internet le imprese hanno visto l’op- 
portunità commerciale per trasferire nello 
spazio virtuale proposte di prodotti e ser- 
vizi. Un processo di comunicazione che ine- 
vitabilmente porta al suo significato sociale 
e culturale: il senso di comunità e di appar- 
tenenza determinato dallo scambio comu- 


icati indi relazione tra indivi- 
nicativo e quindi una relazio 
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Una definizione: ie comunità 


virtuali sono una aggregazione di individui che 
si riuniscono in un luogo virtuale, un sito 72277, 
una ves, dove comunicano fra di loro scam- 
biandosi esperienze e soddisfacendo necessi- 
tà e bisogni specifici. 

Alcuni tipi di comunità: la comità commer 
ciale che mette in relazione domanda e offerta 
di beni e servizi. Gli abitanti della comunità 
sono invitati ad interagire per concludere tran- 
sazioni dopo aver preso visione di alternative 
disponibili, aver sentito il parere di chi ha già 
utilizzato il servizio in precedenza. Un esem- 
pio è il sito www.chl.it dove si acquistano pro- 
dotti informatici e la comunità invita gli uten- 
ti a confrontarsi su modelli prestazioni e con- 
sigli anche specializzati di altri clienti e esperti. 

La comunità di interesse che permette scambio 
di informazioni tra individui che condivido- 
no un interesse o una passione: un esempio è 
il sito www.mazon.com la libreria virtuale che 
coinvolge gli utenti a prendere visione di com- 
menti ma anche ad entrare in contatto con 
lettori per chiedere consigli e pareri. Poi si stan- 
no formando corumità di relazione che riunisco- 


no individui che vivono esperienze comuni 
e che sentono il bisogno di condivisione e 
sostegno reciproco: sono le comunità legate 
per esempio all’educazione dei figli, ad espe- 
rienze come malattie, tossicodipendenza... 
Il valore di queste comunità sta nel fatto che 
sia possibile entrare in contatto con persone 
che difficilmente si potrebbero incontrare 
personalmente e che sono disposte a condi- 
videre le proprie esperienze. Un esempio di 
successo è www.parentsplice.com che riuni- 
sce genitori in attesa di un figlio e mette in 
campo le necessità i bisogni e i consigli. 


Certo le comunità virtuali possono na- 
scere da sole così come sono stati fondati i 
nostri pacsi, le nostre città, e in parte così sta 
avvenendo sulla rete. Ma si prospetta anche 
la necessita di organizzare le comunità pre- 
disponendo e adottando una sorta di ‘piano 
regolatore’ della rete dove le comunità po- 
tranno svilupparsi in modo ordinato con i 
servizi necessari e forse anche con una defi- 
nizione di funzioni e ruoli e di un complesso 
di regole di convivenza e di appartenenza. MM 


La montagna al femminile 


di 


Fiorenza Giovannini 


In Questo Momento 


la stauon wagon nera, Mercedes quasi nuova, procede con la lentezza di ogni cerimonia . 

Non ce la faremo per le sedici, le quattro come avrebbe detto Sara, in un sottile rifiuto anche 
lessicale della sovrabbondanza urbana, se solo ne fosse stata ancora capace. 

Della montagna conservava il senso dell’essenziale e la sua puntualità. 

Il sole comincia a gettare lunghe ombre sui fianchi dei boschi che si intravedono già dal 
primo tornante quando il cortco è rallentato ulteriormente dal cambio di marcia, abbassato, 
delle poche auto che lo formano. 

Colonne ondeggiant di luce filtrano tra i rami degli alberi quasi a segnare dall’alto la frontic- 
ra che separa il principiare dell’obliquità della montagna dal resto del mondo. 

Sara sapeva di non appartenere che a quel cono di terra, con le sue aspre fisionomie, le stesse 
che adesso il vento apre verso le nudità che l'autunno ha scavato dentro le matasse di fronde, 
tra il manto erboso dei prati, sopra le siepi di ginepro. 

Il dolore deve essere dolore... punge, taglia, string... brucia... è una forza informe, priva di 


linguaggio... 
La disperazione è di piombo, spinge verso un vortice di nebbia, appanna anche la vista... 


CINQUE MINUTI PRIMA 

Il pensiero, fradicio delle lacrime che mi rigano le pupille, si affloscia su un'espressione di 
Sara che si sposta tra le due querce dell’aia con i rami allacciati tra loro a formare una ghirlanda 
innalzata sul fondale del ciclo. 

Non riesco a fermare l’immagine, l'ho persa, la cerco, la ritrovo con la paura di smarrire per 
sempre la fisionomia di Sara, frugo tra i pensieri come fossero oggetti scomposti dentro un 
cassetto. Nessuno di loro merita una sosta, nessuno è così veritiero da legarsi ai sentimenti che 
provo... 

Ricordi ormai di carta: fotografie delle mente... documenti spenti... 

Te lacrime si increspano come piccoli insetti aggrappati alla linca verticale della luce. Mi 
costringono a togliere gli occhiali da sole. 

Guido con inerzia con la sensazione che l'automobile vada dove le pare. 

Con la coda dell’occhio vedo la fila di auto alle mie spalle. 

Non ho voluto nessuno accanto a me. 

Neanche i mici figli. 

Seguono, sicuramente con apprensione, di certo attenti ai leggeri movimenti del mio collo, 
della mia testa, per sapere se tengo la sofferenza sotto controllo. 


ADESSO 


Via l’angoscia, anche solo per un attimo, devo riuscire a tagliare un pezzo della pellicola che 
mi si srotola in testa, devo fermare il proiettore che il cervello crede di essere diventato. Ho 
paura che rutto il filmato, sconnesso, un arcipelago di infiniti frammenti, recintati dal vuoto...mi 
asciugo le lacrime con il dorso di una mano...è meglio che rimena gli occhiali. . finisca per 
sgranarsi... Sara mi lancia un uovo di gallina, tiepido, appena tolto dal nido, mentre il vento 
scuote il filo da tendere i panni attaccato al muro del pollaio, soffocato dalle ortiche... faccio 
appena in tempo a prenderlo. Sara ride con il colorito che il freddo riesce a procurargli. ..una 
tinta che per le regole del buio, dentro la sua casa di legno non vedrà mai più... 

Non riesco a dirmi alcune parole... una in particolare... bara... 
he Mi sembra troppo piccola, troppo scura, troppo stretta per Sara... 


La montagna al femminile 


y-S 


La strada inizia a salire... più ogni cosa, ogni particolare acquista parentele con la monta- 
gna... più mi pare sia dolorante, attraversato dalla tristezza, appallottolato, come i tanti fazzo- 
letti di carta che da due giorni infradicio piangendo. 

All'estremità di ciascun elemento rintracciato. ..un viottolo. ..una staccionata...qualche nu- 
vola acciambellata...oh! Persino uno dei rari greggi che ancora si incontrano lungo la 
provinciale. ..sempre là...in un presepe perenne...nello zigomo della montagna. ..mi scontro 
con un ricordo affilato...un rimbalzare, testardo, di inizi, di fini, di spezzoni raccontati o 
vissuti...il pensiero è un uccello che non sa prendere il volo e sbatte...di qua...di là... finché 
non cade nel cespuglio di biancospino dove Sara mi portò la prima volta che ritornò, insieme 
a me nella sua montagna... 


MI dissc: devo chiudere il mio esilio. 

Una lontananza di due decenni. Venti anni. 

Sapevamo di avere usato, nel nostro rapporto, lungo quasi tutto il periodo di quei venti anni, 
molti argomenti che la vita ci aveva fornito, avevamo messo a disposizione l’uno dell’altra 
l’intero vocabolario della nostra esistenza, tra gli alti e i bassi che ogni storia concreta sa o non 
sa Creare. 

C'era solo uno spazio bandito, la sua montagna. 

C'è una nuvola che si disfa sulla cima acuminata, mentre il sole comincia a scivolare sulla 
ghiaia che acciottola il pendio... 

1] pomeriggio sta perdendo le tinte... il vermiglio... l’ocra... la ruggine autunnale scivolano 
via, lungo la tavolozza della montagna che va incontro...come Sara. ..alla sua notte. 

La staton wagon è ormai divenuta un vero carro funebre... anche per i miei sentimenti... 
ce l’ho davanti... 

L’aria è bruciata, rincalzata solo da qualche foglia rimasta appesa solitaria qua e là... 

Se non strappi quella tessera, se non la smetti di occuparti di cose da uomini...quella è la 
porta... nessuno qui, in questa casa è mai stato un mangiaprcti...puoi andartene e non farti 
più vedere... così le aveva detto il padre di lei... e Sara se ne era uscita per sempre... chi ti 
credi di essere? Qui in montagna si vive seriamente... queste sono cose da città... aveva 
aggiunto... e Sara era venuta in città... 

Il posto della nuvola è un buco... una piccola macchia ... come la malatiia di Sara... all’inizio... 

Dieci anni c la macchia ha coperto tutto... Tutto ciò che era Sara... ò 

Scelse di curarsi con la montagna... 

Tornare in montagna... fu la sua vera medicina... 


UN MESE FA 
In città ho abitato il tempo, ma in montagna ho vissuto lo spazio... 
Il suo modo per dirmi che voleva essere sepolta nel piccolo cimitero del suo borgo... 
Sensazioni livide, solo immagini color lavagna... con su tracciate le mille gite che abbiamo 
fatto per dieci anni a recuperare lo spazio perduto... 
Alberi fitti di gemme... ora si scoloriscono... 
La corteccia degli alberi impressa sulle sue ginocchia non più giovani mentre prova ad 
arrampicarsi... una geometria che strattona la disperazione e la rende insopportabile... 
Quell’aria selvatica che riacquistava appena la salita portava un po’ di rumulto al cuore... 
Il dolore è disinfettato, pulito... 


TRA DIECI MINUTI 

Arriveremo con un po' di ritardo... ma il cimitero sarà aperto... ci sarà anche qualcuno ad 
aspettarci... davanti alla fossa... il pensiero vuole scappare... si blocca sull'uomo che avrà 
scavato... che volto avrà? 

Chi disegna simili eternità? 

L’impasto dei sentimenti è un e pesante... ogni cquilibrio è saccheggiato... deruba- 
to... so che devo affrontare lo strappo... 

Sara, mi dicc: resti che solo i in montagna, tanto da qui è remoto il suo realizzarsi, si può dare 
convegno ad ogni possi dilità, nella “% di una speranza... Ml 


se 
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Volontariato i 


Anna Guidarelli 


La Montagna, 
che Sorpresa! 


lx zone montane (almeno quelle che non vedono la presenza di emergenze architettoniche 
notevoli, testimoni di un glorioso passato), sicuramente sono state esplorate in maniera meno 
puntuale dagli esperti ‘ufficiali’ rispetto a quelle di collina e pianura , dove è sempre risultato 
più facile anche il lavoro di ricerca c di studio. E° grazie al volontariato, quindi, che preziose 
testimonianze di culrura molto antica sono tornate alla luce anche nell’alta Toscana, in partico 
lare nel Mugello. In questa arca fin dagli anni sessanta cominciarono ad organizzarsi, pratica- 
mente in ogni pacse, gruppi di archeologi volontari che intendevano ritrovare nel territorio le 
antiche origini della loro cultura, approfondendo la conoscenza della sua ‘frequentazione umana’. 
Questi cominciarono ad operare proprio per la salvaguardia e la valorizzazione del patrimonio 
storico, archeologico ed artistico, alcuni attuando ricognizioni sistematiche di superficie nei 
vari territori comunali, altri attivando ricerche in siti già in parte esplorati nel corso del 
diciannovesimo secolo; altri ancora prendendo spunto da ritrovamenti assolutamente casuali. 

lle ricerche hanno permesso di recuperare reperti relativi a varie epoche, dal paleolitico al 
mondo medioevale e moderno e di individuare numerosissime aree di rilevanza archeologica. 
Gli archeologi volontari hanno instaurato nel tempo rapporo sempre più stretti con la Sovrin- 
tendenza archeologica della Toscana c con l’Università degli studi, cosa che ha permesso di 
dare efictriva scientificità alla ricerca e a tutto il loro lavoro. Nel 1980 i gruppi, con il loro 
diverso livello di esperienza e preparazione, ma con uguale serietà di impegno, hanno costitu- 
ito il Comitato Archeologico Mugellano (C.A.M.), che coordina c rappresenta i gruppi stessi 
nei confronti degli Enti locali e della Sovrintendenza; ognuno di questi comunque mantiene la 
sua specificità ed è quindi interessante seguirne il lavoro, almeno a grandi lince. A Dicomano 
i volontari iscritti sono circa 30, di cui la metà atuvi. Pagano una tessera associativa e si finan- 
ziano anche per mezzo di varie attività, come ricerche, convenzioni con l’amministrazione 
comunale (arrualmente devono censire tabernacoli e fonti del territorio comunale), la riprodu- 
zione di foto antiche del loro paese, di cui hanno costituito un ricco archivio, la vendita di 
copie dei libri scritti sui loro ritrovamenti. Il rapporto con la popolazione, inizialmente improntato 
ad una certa diffidenza, è andato costantemente migliorando negli anni: ora il gruppo è molto 
valorizzato anche dagli amministratori, che hanno concesso loro una sede e che prevedono la 
realizzazione di un Musco archeologico comprensoriale, nel quale sistemare il ricchissimo 
materiale di varie epoche (molto importante quello etrusco) rinvenuto nelle campagne di 

scavo effemuate a cura della Sovrintendenza, con la partecipazione diretta dei volontari. 
La località Frascole è la zona archeologica più interessante, c vi è stato trovato un 
importante insediamento che risaliva fino al periodo tardo etrusco ed era ancora 
attivo nel Medioevo. Le campagne di scavo, a partire dal 1978, si sono succedute 
annualmente e stanno ancora proseguendo. L'impegno del gruppo ha inoltre 
permesso di individuare e salvare aree di interesse archeologico in occasione 
degli sbancamenti necessari alla metanizzazione del Mugello: sono state fatte 
addirittura variazioni di percorso per salvare una fortificazione medioevale. 

I volontari hanno inoltre organizzato varie mostre, anche in occasione 

della pubblicazione delle loro ricerche; hanno effettuato la schedatura ‘a 

cassetta’ del materiale rinvenuto; hanno predisposto ed aggiornano la carta 

archeologica del comune; hanno effettuato ricerche sulla cartografia storica 
del loro territorio, nonché sulla viabilità antica, romana € medioevale. Ilgr LEROA 

di Vicchio di Mugello, attivo dalla metà degli anni ‘60, organizzò gruppi di 

ricerche in luoghi dove crano stau fatti ritrovamenti alla fine dell”800. 


al 


Volontariato 


Durante lo scavo, effettuato in un primo tempo con la Sovrintendenza c gli operai comunali, 
fu rinvenuto materiale molto ricco c interessante, specialmente in località Poggio Colla. Ci 
sono i resti di un villaggio del II-IL sec. a.C., non più ricostruito successivamente, con 
testimonianze di duc distruzioni più antiche.Nell’Acropoli è stato individuato un edificio 
molto grande ( forse un tempio) e nci campi più in basso affiorano molti resti in una zona 

di grande estensione. L'abitato etrusco tesimonia la ricchezza dei suoi abitanti e gli scambi 
con altri centri, come Spina e i dintorni di Firenze. Con il ricco materiale ritrovato fu data 
vita ad un musco , ma nel 1985 questo fu chiuso cd attualmente turto è depositato in un 
magazzino non molto accessibile. Dal 1995 la continuità degli scavi in questa impor- 
rante località è assicurata da una università americana, che effettua campagne estive di 
due mesi. Possono lavorarci anche studenti e laureati in archeologia italiani. Per la 
mancanza di una sede dove ritrovarsi i volontari hanno via via abbandonato l’attività 

ed attualmente il loro numero è molto csiguo. Il gruppo di Borgo San Lorenzo si è 
costituito alla metà degli anni ‘70. I volontari effettuarono ricerche di superficie e 
scavi ed individuarono a San Piero a Sieve un villaggio che testimoniava la sua vita 
dall'età del bronzo fino agli etruschi. I manufani rinvenuti erano dello stesso tipo di 
quelli di Marzabotto, nella vicina Emilia. Nel paese furono ritrovati un sarcofago del 
settimo secolo (gli scavi per la metanizzazione hanno messo in luce strutture sotterra- 

nee che confermano le ricerche precedenti) e la discarica di una fornace della metà del 
sedicesimo secolo. L'attenta sorveglianza degli scavi del lago di Bilancino ha permesso 
inoltre l'individuazione di un ponte alto medioevale. Attualmente i volontari sono con- 
fluiti nel Centro di Documentazione stonco territoriale ed cffemuano ricerche negli archivi 
piuttosto che sul campo. Un altro gruppo molto attivo è quello cli Scarperia: dal 1982 ha svolto 
un’opera capillare dli ricerca e valorizzazione dei beni archeologici del territorio comunale. 
Sono stati individuati numerosi siti archeologici di vari periodi, dall’età del bronzo fino al 
rinascimento; sono stati recuperati e catalogati più cli 10 000 reperti litici (selci lavorate) e 
numerosi frammenti di ceramica. Parte del materiale è ora stata sistemata in un museo, a 
Sant’Agata, che fa parte del Museo diffuso del Mugello e della Val di Sieve. 1 volontari inoltre 
sono molto impegnati nell’attività didattica, soprattutto nella fascia dell’obbligo: vengono or- 
ganizzate lezioni di archeologia sperimentale c giornate preistoriche, durante le quali sono 
messi a disposizione degli studenti utensili ed oggetti realizzati con matenali e tecniche di 
lavorazione simili a quelli usati nella preistoria. Nel prossimo futuro verrà ricostruito, all’ester- 
no del museo, un villaggio preistorico a grandezza naturale, con diversi tipi di capanne, dove 
sarà possibile rendersi conto sempre meglio della vita dei nostri lontani antenati. A Bruscoli, 
nel comune di Firenzuola sul versante bolognese il gruppo, costituito da una quindicina di 
soci, ha realizzato l’allestimento di un museo storico-ctnografico suddiviso in tre sezioni: 
gcoarcheologia, reperti della civiltà contadina e della seconda guerra mondiale, visitato da 
molte scolaresche, specialmente della provincia di Bologna. Ha effemuato inoltre con la So- 
vrintendenza sondaggi e scavi nel castello medioevale del paese cd ha indivicluato i resti di una 
strada romana di crinale: la Flaminia militare. A_Palazzuolo sul Senio da trent'anni alcuni ap- 
passionati stanno scavando e il gruppo vero c proprio è nato nel 1985. E° ora composto da una 
quindicina di persone, dai 18 agli 83 anni, che hanno realizzato campagne di ricerca e scavi, 
individuando circa 140 insediamenti di varie epoche, dall’età del bronzo al periodo cmrusco 
romano, nel territorio dei comuni di Palazzuolo, Marradi e Firenzuola. I reperti sono stati 
raccolti in un musco, il cui scopo è essenzialmente didattico: vi si possono cioè compiere 
anche esperienze, come la fusione, la ceramica, la scheggiatura, che certamente arricchitanno i 
ragazzi che avranno la fortuna di poterle fare. Il lavoro dei volontari ha messo in evidenza che 
sia nell’età del bronzo che verso il IV-IIl secolo a.c. la montagna era densamente popolata , 
soprattutto con insediamenti sparsi. Le ricerche vengono svolte attualmente anche nella parte 
bassa del territorio del comune di Firenzuola e lungo i crinali e i fiumi che vanno verso la 
Romagna. Diverse segnalazioni sono state fatte quindi anche alla Sovrintendenza di questa 
regione. Lo scopo principale del gruppo è di salvaguardare il più possibile gli insediamenti che 
invece vengono assottliati 0 distrutti dalle arature dei terreni, se non si interverrà presto con 
campagne di scavi. Da tutto il lavoro si deduce comunque con evidenza che anche la monta- 
gna conserva tesori inimmaginabili, testimonianze di una presenza umana finora sottovalutata. 


Quasi tutti i gruppi organizzano inoltre durante l’anno diverse gite în località di interesse. 
archeologico e ciò permette di conoscere la ricchezza del patrimonio italiano e soprattutto di. 


avvicinare anche il semplice cittadino alla scoperta delle sue origini. I gruppi archeologici so 
aperti a witti e cercano di favorire nella popolazione la crescita della consapevolezza dell: 
propria identità culturale. mM à : 


i Dicomano: 
Piero Bruni, 
tel. 055/8387404 


M Vicchio: 
Andrea Samoni, 
tel. 055/8448682 


Mi Scarperia : 
Paolo Gucci, 
rel. 055/ 8401273 


Ml Bruscoli: 
Emanuele 
Stefanini, 

tel. 055/8118110 


Mi Palazzuolo: 
Adriana Chiarotti, 
tel. 055/8046048, 


did 


Teodoro Bolognini 


Cooperazione 


Un invito alle Istituzioni e 
alle Popolazioni Montane 


I consorzi e lu 
cooperative agro- 
forestali aderenti 

all’Anca/ 
Legacoop, molti 
dei quali aderenti a 
rurte le centrali, 
sono 190, per 2un 
rotale dî 6.500 soci. 


° Protocollo 
d'intesa fra 
UNCEAM e Centrali 
cooperative sulla 
promozione della 
cooperazione e la 
tutela nei territori 
montani, con 
particolare 
riferimento 
all’arnazione della 
L. 97/94 — Roma 
22/ 02/ 1996. 


* CNEL- 
Valutazioni sulla 
Relazione 1999 
sulla stato della 
Montagna îtaliana 
— Roma 14/10/1999 


Le cooperative e i consorzi che operano sull’Appennino' giudicano determinante il ruolo 
dei Comuni e delle Comunità montane per l'affermazione da un lato del tipo di federalismo 
dal basso c dall’altro, non disgiunto dal primo, di un reale protagonismo delle popolazioni 
montane alla costruzione di uno sviluppo durevole del loro territorio. 

Forti di questa convinzione, quattro anni fa, abbiamo fortemente voluto il protocollo con 
PUNCEMI: vi cra la necessità, per le cooperative, di poter contare sulla continuità del lavoro 
per garanure salari e supendi alla base associata, per le Comunità Montane di poter esistere 
come istituzioni sul territorio. 

E° stata questa necessità che, prima ancora, ci ha portato alla Legge 97/94, in particolare 
all'art. 17, che costituì, prima che il metodo diventasse prassi costante anche dell’azione di 
governo, uno dei primi significativi atti di concertazione di questo Paese. 

Ebbene, siccome salutammo quel protocollo UNCEM-Centrali, come un atto importante, 
denso di proposte, strumento di lavoro comune, che bilancio possiamo farne? quanta strada 
abbiamo percorso insieme? e, soprattutto, su quali ulteriori contenuti consolidare questo rap- 
porto? 

Per noi si tratta di un bilancio articolato, fatto di avanzamenti e di stasi, di cocrenze e di 
contraddizioni, di risultati lusinghieri in alcune Regioni, meno in altre, ma si tratta pur sempre 
di un bilancio fondamentalmente positivo, soprattutto perché ci ha permesso un'utile € reci- 
proca conoscenza, come persone e come problematiche e ci consente oggi di porre le basi per 
ulteriori, auspicabili passi in avanti. 

Ci sembra di poter affermare con cognizione di causa che ci sono le condizioni per definire 
percorsi ancora più impegnativi, sempre in uno spirito concertativo, che possono concorrere a 
far compiere alla Montagna un importante salto di qualità. 

Propongo che l’approfondimento circa l’attuazione di questo protocollo sia demandato ad 
un apposito incontro fra la nuova presidenza UNCEM e Cenuali ove stabilire un percorso 
operativo a livello centrale e delle singole delegazioni regionali. 

Pensiamo, quindi, ad una crescita del ruolo della cooperazione: a noi non è sfuggito l’interes- 
se che la cooperazione sta suscitando e che fa dire al CNEL®: € è ezverso più volte che le conperative 
sono soggetti protagonisti in questa azione di sviluppo, per la loro caratteristica di essere radicate nel territorio e 
per la loro profonda conoscenza delle problematiche montane... rappresentano un modello che più di alti può 
favorire lo sviluppo di risorse endegene,.. promuovere pluriattività,.. garantire, più dei lavori sodalmente utili, 
un'occspazione continuativa non assistenziale di fipo professionale”. 

Queste affermazioni sono sintomatiche di un ruolo riconosciuto e di uno spazio acquisito 
che noi vorremmo mettere a disposizione di un programma di lavoro comune. 

Nessuno in questo Paese può disconoscere che grosso modo dalla fase che 
accompagnò la prima conferenza della Monragna', alla Carta di Fonte 
Avellana), al citato protocollo, fino alla Seconda conferenza”, alle ilumi- 
nanti risultanze dell’Indagine conoscitiva sullo stato delle risorse 
forestali della Commissione agricoltura della Camera’, fino Ci 
governi Prodi e D’Alema con l'istituzione dello specifico 


sottosegrerariato*, la Montagna ha acq 


uisito maggior voce, 


‘I Conferenza 
nazionale della 
Montagna — Roma 
22/23 dicembre 1995 


* La Carta di Fonte 
Avellana è il 
documento 
sottoscritto dalle 
Istituzioni 
marchigiane 
(Regione, Unione 
province 
marchigiane, 
UNCEM Marche, 
forze sociali € 
Comunità monastica, 
a conclusione di un 
Forum sulla 
Montagna svoltosi 
nell'omonimo 
monastero — 17/18 
Maggio 1996. La 
Carta non è solo un 
patto politico, ma lo 
strumento per 
realizzare progetti di 
valorizzazione 
ambientale, 
cconomiico- 
occupazionali, € 
turistico-culturali 
come avvenne, ad 
csempio con il “ 
progettone” nel 
Trentino degli anni 
’80. 


° II Conferenza 
nazionale della 
montagna — Romi 
15/16 Giugno 1998. 


? Camera dei 
Deputati — 
Commissione 
Agricoltura 
presieduta dall’ on. 
Alfonso Pecoraro 
Scanio: Indagine 
conoscitiva sullo 
stato delle risorse 
forestali — 
Relazione finale 


“ Il governo Prodi, 
prima e poi quello 
D'Alema, anche a 
seguito dî ripetute 
sollecitazioni, hi 
istituito, unico 
governo in Europa, 
il sottosegretariato 
alla Montagna. 


? La Convenzione 
per la Protezione 
delle Alpi, 
coinvolire i sette 
Stati ove insiste fa 
catena c la stessa 
Comunità 
Europea. Per 
PIcalîa, il 
Presidente del 
Consiglio ha 
firmato l'atto di 
ratifica nel 
Gennaio 2000. 


2 Salvatore 
Frigerio, monaco 
benedettino, dopo 
trenta anni di 
permanenza sa 
Camaldoli, da 
cinque è ospite del 
Monastero di 
Fonte Avellana 
nelle Marche. Il 
testo integrale del 
suo intervento 
svolto a nome dei 
firmatari della 
Carta è stato 
pubblicato su 
questa rivista nel 


n. 1/2000 


Cooperazione 


Tutto questo anche perché una nuova concezione dello sviluppo socio-economico si è fatta 
sorada, anche a livello comunitario, cioè una concezione che passa dalla centralità dei sistemi 
settoriali alla centralità dei sistemi territoriali in cui l’ecosistema diventa il cuore di un sistema 
complesso fortemente compenetrato in una serie di clementi che vanno a caratterizzare l’iden- 
tità cli un territorio. 

Le scelte politiche e programmatiche, di conseguenza, devono tendere a configurare territo- 
ri in cui i tre settori produttivi -primario, secondario, terziario- sappiano coesistere integrando- 
si in un unico sistema in cui le risorse endogene siano perno di uno sviluppo sostenibile. 

L’uomo e la donna, cioè la persona che vive, lavora, studia, amministra, pianifica quel siste- 
ma di risorse, diventa il perno dell’ ‘equilibrio territoriale’. 

Questo è anche il concetto base della Carta di Fonte Avellana, che, per la pregnanza dei conte- 
nuti e la profondità dei ragionamenti che la stanno accompagnando, è diventata un messaggio 
di valenza generale. 

E? in nome ed in attuazione dei contenuti lì espressi, che sono patrimonio acquisito anche 
dell'UNCEMI e del CNEL, che proponiamo al complesso dei Comuni e delle Comunità Mon- 
tane di tutta la dorsale, di farsi promotrici e capofila della Convenzione per l'Appennino, così come 
proposta in sede di seconda conferenza della Montagna. 

Dopo la definitiva ratifica della Convenzione delle Alpi?, occorre che anche l’altra dorsale 
dell’Italia abbia il suo strumento di rilancio. 

Circa le ragioni storico-culturali, sociali, economiche, politiche e, lui sosteneva, teologiche, 
rimando all’intervento che in quella sede svolse Salvatore Frigerio, monaco, il quale parlava 
della Convenzione come di una “struttura portante di tn edificio ben compaginato, funzionale, accogliente 
e gratificante per coloro che lì abitano””° 

Non pensiamo assolutamente alla riedizione di un improponibile programma di assistenza, 
ma ad una politica economica e sociale capace di promuovere, oltre a occupazione e reddiu 
soddisfacenti, una nuova dimensione dell’uomo. 

Dictro le vele della convenzione, un ‘nuovo umanesimo’, quindi, che ponga l’uomo al centro 
del progetto di coesistenza armoniosa con l’ambiente, fondato sulla mutua assunzione di re- 
sponsabilità, sul perseguimento della qualità della vita, che è benessere economico come segno 
della realizzazione umana. 

Questo, naturalmente, vale per tutti i territori, ma a maggior ragione per l'Appennino, perché 
spina dorsale di turta la nostra Penisola, ‘quell'Appennino che percorre, collegandole, regioni, lingue, 
culture, costumi, prodotti straordinariamente diversificati ma anche sorprendentemente dimenticati, abbandona- 
ti a sé stessi, deprezzati e di conseguenza resi inefficaci nei confronti delle necessità vitali dei centrî montani che lì 
popolano e che sempre più rapidamente si vuotano a causa di progettazioni assenti e inadeguate, di interventi 
inadatti 0 addirittura inesistenti, di leggi emanate e mai applicate” 

Una convenzione, quindi, che affronti con determinazione l'emergenza di questo ‘grande 
malato d’Italia”, frutto di una progettualità che nasca dalla conoscenza di ogni territorio e di 
ogni sua antropizzazione, di una progettualità, la cui priorità è stabilita dalla condivisione degli 
Enti preposti, che contenga progetti di emergenza c progetti di sviluppo, che faccia perno sulle 
due dimensioni, del Zoro, inteso come realizzazione umana, e della sorola, intesa come trasmis- 
sione di valori esistenziali e produttivi, come conoscenza, come cultura territoriale. 

Una Convenzione così concepita e attuata nella logica concertativa ipotizzata, diventa lo 
strumento che consentirà all’Appennino di valorizzare in chiave sociale, produttiva, ambienta- 
le, occupazionale la sua millenaria cultura territoriale, di rinsaldare la sua identità, come Regio- 
ne dell'Europa e di proicttarla nella nuova Unione, contribuendone, peraltro, alla costruzione. 

Sarà una convenzione che dovrà vedere protagoniste le Istituzioni ad ogni livello, dal Gover- 
no alle Regioni, alle Provincie, alle Comunità Montane, ai Comuni, ai Parchi, al sindacato e 
alle forze sociali e culturali che hanno radici nei valori e nella storia di quell’am- 
biente. 

Sarà una convenzione che abbisogna, nello spirito dell’Avellana, 
di un protagonismo di chi ha scelto o di chi, specie giovane, è 
ancora in tempo per scegliere di rimanere in montagna. 

Ci sono quindi tutte le condizioni per poter afferma- 
re, come auspicato nel convegno di Camerino di due 
anni fa, che l'Appennino vivrà, basta volerlo. E 


ia ” 


Teodoro Bolognini 
é responsabile 
settore agro- 
forestale ANCA/ 
legacoop. 


Giovani e nuova imprenditoria i 


Sergio Mustica 


Panminerva 


Panminerva, un Nome mitologico, che richiama il dio della monta- 

gna ed una delle maggiori divinità femminili dell'Olimpo greco, è stato assunto a simbolo di 

un Progetto dispiegato ‘a rete” nelle aree montane di alcune Regioni del Centro-Nord Ovest 

IVREA (Marche, Abruzzo, Lazio, Emilia-Romagna, Toscana, Liguria e Piemonte) e che ha puntato a 
promuovere, con processi di formazione altamente innovativi (la ‘formazione a distanza’ resa 

possibile dai moderni sistemi telematici), la creazione di nuove imprese “in rosa’ ossia proget- 

tate e gestite da donne. Le arce di attività su cui si è puntato sono state quelle turistico-com- 

merciali, artigianali, del terzo settore, la multimedialità ed il telelavoro, quelle connesse allo 


sviluppo dell’economia rurale e delle professioni. 

Mettere insieme 13 Comunità Montane di 7 regioni diverse è stata impresa solo relativamen- 
te facile. Se la cooperazione intra-regionale è una realtà per molte Comunità montane, non 
altrettanto si può dire per quella inter-regionale, anche a causa delle produzioni legislative 
regionali che spesso non dialogano tra loro. ]l patrocinio e l’incoraggiamento dell’Uncem 
nazionale è stato a tal proposito determinante. 

L’idca di aggregare tante Comunità Montane, tra loro così diverse per collocazione geogra- 
fica, per realtà socio-economiche c per tradizioni operative, ha assunto alla fine il sapore di una 
sfida. L’idea di pensare prima e di gestire poi un progetto ambizioso che unificasse le diversità 
e le ricomponesse all’interno di un quadro unitario, senza annullare - anzi esaltandole - le 
capacità autonome e le risorse locali, ha finito per diventare un banco di prova non privo di un 
suo fascino. 

La prima novità di rilievo è stata dunque che 13 Comunità Montane sono diventate un ve 
mork capace di concepire e realizzare un progetta di valenza nazionale, territorialmente diffuso 
ma fortemente integrato, facendo fare un salto di qualità alla cultura gestionale delle 
problematiche connesse allo sviluppo dei territori montani, assumendo clementi di profonda 
innovazione di metodo e di merito. Non era scontato che le Comunità Montane (potenziali 
beneficiarie del POM insieme ad End Locali più strutturati come i Comuni e le Province, 
nonché le Regioni) fossero nella concreta condizione di usare - in una logica di cooperazione 
mulnregionale - una iniziativa di valorizzazione delle capacità professionali ed imprenditoriali 
femminili, per di più con un progetto ‘tutto loro” cioè pensato e gestito da risorse umane locali. 

La Comunità Montana dell’Esino Frasassi, con sede a Fabriano in provincia di Ancona, è 
stata la capofila di questo gruppo di comunità montane. 

l'elemento caratterizzante del progetto è stato quello di pensare che, di 

| fronte alle problematiche di abbandono delle aree montane, la 
teleformazione cd il telelavoro potessero costituire una risposta 
appropriata. 

l’obictiivo del progetto è stato quello di offrire a ciascuna 
delle 110 partecipanti una opportunità in più per sviluppare i 
propri talenti, rappresentata da una nuova capacità di usare le 
tecnologie multimediali ed in particolare Internet. 

Ogni donna ha avuto in dotazione un computer nella sua 
abitazione e, partendo da zero, alla conclusione del corso è 
diventata capace di utilizzare l'informatica, sia per lavoro 
che per divertimento. Alcune di queste donne hanno svi- 
lup) ri imprendiroriali che si stanno realiz- 


Giovani e nuova imprenditoria 
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Settori dei business plan 


AD amano I settori in cui lc allieve andranno ad operare, in relazione ai business play claborati, sono 
altamente connessi alla realtà territoriale circostante e più precisamente: 
BM regione Abruzzo: turismo e commercio clettronico; 
i regione Emilia Romagna: artigianato artistico, servizi alle imprese, agriturismo c com- 
mercio elettronico; 
regione Marche: servizi alle piccole e medie imprese; 
regione Lazio: servizi alle imprese, turismo cd artigianato; Di 
sj ca. Mi regione Liguria: commercio, agriturismo, servizi all'infanzia è 
regione Piemonte: commercio elettronico RERRRRRRRRK&ESSMS5Sî”S|LAEEÉ 


regione Toscana: commercio tramite Internet 


Attualmente le partecipanti sono impegnate nella fase dello 5/74, in cui potranno imple- 
mentare il proprio progetto d’impresa. 

L'intera esperienza sarà oggetto di discussione in un workshop finale che avrà luogo a Roma 
tra il 1 cd il 15 giugno 2000 ced in cui saranno presentati i risultati del Progetto alla stampa ed 
alle Comunità Montane italiane, anche attraverso alcune esperienze esemplari di donne che 
hanno partecipato al corso. 

Un progetto, quindi, che dimostra come iniziative ed opportunità collegate alla ranto discus- 
sa new econo possono trovare spazio anche in zone montane; un progetto che ci insegna che 
è possibile conferire alle Comunità Montane un ruolo centrale nello sviluppo del territorio, ma 
anche che tale scelta — per dare risultati attuali — deve essere più diffusa c più condivisa nei vari 
livelli politici cd istituzionali dei singoli Enti. & 
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